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AI LETTORI 



Dopo d* avere publicafo in altro volume di que* 
sta biblioteca rara tulle le poesie delF Alione m 
dialetto Astigiano, io vi offro anche le poesie che 
questo Trovatore italiano ha dettate nella lingua 
francese. Esse sono state riprodotte per la prùna 
volta in Francia, dietra la prima edizione di Asti, 
1521, dal Cavy L G. Brunet, in un volume impresso 
a Parigi, nel 1836, e tirato a soli i08 esemplarti 
Nella notizia biografica e bibliografica che il Brunet 
ha fallo precedere alla sua edizione, egli rende ra-» 
gione dei motivi che lo hanno indotto a publicare 
queste poesie, le quali sono a un tempo di t/n m- 
teresse storico e letterario assai interessante. Esse 
contengono preziose notizie storiche relative alla 
città di Asti, segnatamente sulle vicende occorsevi 
ai passaggio dei re di Francia Carlo Vili e Luigi XII, 
i quali marciarono alla conquista del ducato di 

538833 



Milano e del regno di Napoli. Vi si veggono de^ 
scritti vari fatti successi in Asti al tempo delpas^ 
saggio di tali sovrani^ le epoche giustissime e^con^ 
cordanti colle storie di quei tempi , delle loro ope- 
razioni militari. 

Dalle accennale poesie francesi ristdla che T A- 
lione era parziaUssimo per la nazione Francese 
che colma di elogi, dicendo y che da essa sola FI- 
talia può sperare salute: 

w Autrc salut n*esperent qac de Frante 
» Pouf reprimer Textrème oultrecuidancc 
» De leurs tirans » ; . . . 

Ci dà la notizia precisctin cui gli accennati 
sovrani Carlo e Luigi passarono in AsH^ indican- 
doci specialmente che quese ultimo alloggiò nel pa* 
lazzo del maestro Matabaila» Questi si è FAles- 
semdro MaMmla nominato nella iscrizione esi- 
stente nel pilastro del duomo esteriore, al lato del 
CampMile, ove i effettivamente qualificato Magisler 
Ospitii ordìnìs Alexandri; ordine di cavalleria in 
quei tempi farse vigente. Il palazzo Ualàbaila è 
quello che oggi comunemente si chiama casa del . 
conte Canale di proprietà del Sig. Giacinto Val*, 
preda, vicino al Carmine. Al di sopra della porta 
vi si vedono ancora scolpiti in pietra i tre gigli , 
stemma dei re di Francia, sostenuto da due angeli 
di creta, dei quali un solo esiste, essendo Poltro, 
rovinato, ei al di sotto vi è posta una istrice, gua^ ) 
sta quasi per infero. Tutto questo lavoro è in bas^o 
rilievo di creta colta nella fornace. Prima della 
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^pressione del contento atiigm del Carmine, si 
^cedeva neUa capeUa della Madonna del Carmine 
eretta nella grande chiesa un quadro rappresene 
tante l'andata di Luigi Xll dal palazzo sìmmen" 
lavato alla chiesa del Carmine^ Il re e tutto il suo 
corteggio era rappresentato in abito spagnvoìo. Si 
vedevano i frati del Carmine schierati alla parta 
della chiesa in atto di ricevere il re. Questo qua- 
dro ricordava uno dei fatti storici interessanti per 
Astiy ed era un prezioso monumento di queW epoca. 
Corse la sorte di tutti gli altri monumenti che si 
perdettero nella fatale rivoluzione del Piemonte. 
Vi si riscontra pur anche l'epoca della distruzione 
del Castello d' Incisa y del quale esistono ancora le 
iestigia. Il verso : 

a, Ancise plus n'apra tour do toamelle ^ 

dà indizio che il castello era difeso da torri che 
furono distrutte. 

Il lettore può cohsuìlare la Notice de Branet, 
che qui faccio seguire^ sia per la biografia delVA- 
lione, che pel merito di queste poesie francesi. Ma 
ciò che più accrescerà il pregio di questa edizione 
sarà il trovarvisi per intiero- i Rondeaux d'amour, 
composez par sigDÌQcation, dei quali il Brunei 
non ha dato che il facsimile di una sola pagina. 
Qui il lettore troverà questi Rebus in cinquanta- 
due pezzi, che occupano 18 pagine. Cosa singola- 
rissima non solo per quei tempi, nei quali i Rebus 
erano da fresco inventali ^ ma ancliepei tempi pre- 



sentii nei quali ben di rado accade di vedere, come 
qui^ un seguito di due Rondeaux di ventinole versi, 
espressi ih cinquantadue Rebus. 

Ho creduto bene di fare seguire alle Poesie frcU' 
cesi la Maccheronea dello stesso autore^ che già hn 
fatto ristampare nel volume: Maccheronee di cin* 
que poeti italiani. NeW eseguire quella ristampa^ 
mi sono fidalo ciecamente alla edizione data dal- 
Delepierrenelsuo Macaroneana Paris, Gancia, 1853, 
!n-8.® credendola completa. Ma dopoy avvedutomi 
che egli vi lasciò alcune lacune^ ed avendo avuto 
Vagio di riempirle sulla edizione di Asti i52l, e 
di Venezia, 1S60, stimo bene di qui tiprodtfrla in^ 
fiera. Avrà cosi il lettore in quesH) volunteKo'^ e 
nelValro delle Farse delV Alioney tutte le opere 
del nostro Autore che si trovano nella rarissima 
edizione di AiUf 1521, in 8.^ 



P. A. Tost. 



POÉSIES FRANCOISES 

DE J. G. ALIONE 

(D'ASTI) 

AVEC Vyt NOTICE mOCRAPIlIQCE ET BlBLIOGRAPilIQlE 

PAR J. G. BRUNET 



ALIO>E 



NOTICE BIOGRAPHIQUE 

SUR ALIONE 



Asli^ ancienne cilé da Piémont, et dont l'hisloire 
se ratlache à la nòire par plus d'un souvenir gio- 
rreux; Asti^ si fière d'avoir donne lejourau plus 
grand poèle tragique do la moderne Italie, avait 
déjà vu nailre, avant la fin du XV siede, un autre 
cdfant d'Apollon, qui, doué d'une joyeuse verve, 
et sans avoir €hercl>é à atleindre les plus hautes 
régions du Parnasse, comme i'a fait depuis l'illu- 
stre Alfieri, cultiva un genre de poesie un peu moins 
sérieux, à la vérilé, mais avec assez de bonheur 
pour mérìter une placo dislinguée dans la mémoire 
des amis de la gatte. Jean-George Aliene, c'est ainsi 
quo se nommait le troubadour astesan, a exercó 
sa muse avec un égal succès dans différents patois 
ilaliens et dans notre langue; mais, bien que, sous 
ce dernier rapport, il appartienne au Parnasse fran- 
5ais, jusqu'ici, soa nom est reste à peu près ignor/i 



parài|*>ious;';eJJ2ctu)feé fingulière, ce poèle, aussi 
ingènieux que yarié^' ce poèle, qui, plus d'une fois, 
/* jé^bréìa^vèc'feàlh^'^iajirie la gioire des armées 
frangaises, li'a pas'encòrè d'arlicle special dans 
notre volamineuse Biographìe universelle (1), où 
se sont glissés tant de noms moins recommanda- 
bles que le sien. Ce sllence des biographes fran-* 
fais ri'est pourfant pas surprenant, puisque Ics 
Italiens eux-mémcs scmblent s'élre fori peu occu- 
pés du facétieux Alione, lequel, n'ayant pas laissé 
de produclions pureraent italìennes, n'intéressait 
guère que les localilés peu étendues doni il a em- 
ployé le patois dans ses còrapositions dramaliqucs 
et dans plusieurs aulres morceaux de ses oeuvres. 
Cesi donc en vaia que nous avons cherché, soit 
dans les biographes généraux de l'Italie, soit dans 
ceux du Piémont, des renseignements exacts et 
précis sur l'auteur qui nous occupa; ces écrivains 
ne sout d'accord entra eux ni sur l'epoque où il 
vivait, ni méme sur son nona, que le Quadrio (2) 
éerit Arione et Mazzuchelli Aglione, quoique deux 



(1) li y est seulcment cité (xxxi, 493j U'après le Nuovo DJ' 
zìonario iatorico ik l'article Odassi iTifi)\ et là, ceries, od ne 
s'avisera guère de Taller chercher. 

(ì) Ce bibliograpbe est, a d'autres egards, celui qui a parie 
le plus exacteiueat d' Alione, le seul aussi qui lui a^il donne 
ses deux prónoms, Jean «George* Voir Storia e ragion* d'ogni 
poesia^ V, 70. Nous aurons occasion d'en rapporter le texle, 
en parlanl de l'édilion d'Alione faite en 1560. Haym, qui nom- 
me aussi notre autcur Arione^ n'a gn^e fait qu'abréger l'arti* 
de du Quadrio. 
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édilions des oeuvres de nolre poète^ imprìmées à 
Asti, porlcnt indubitablement Alione, C'est, à la 
vérité, ce méme nom quo lui donnent les deux 
plus anciens biograplies du Piémont, Fr. Agostino 
della Chiesa (i) et RossolU (2); mais, si ces der- 
niers soni exacls sur ce poinl, ils le sont moins 
lorqu'ils font vi-vre jusqu'en i602 un poèle qui à 
certainement compose des vers dès l'année 1494, 
et quo Mazzuchelli, d'accord en cela avec le nouvel 
éditeur du Catalogo de della Chiesa, fait fleurir 
dans l'année 1490 (3). Aucun de ces écrivains n'a 

(i) Catalogo degli scrittori piemontesi. Torino, IG14, 10-4"^ 

où il s'expr-ime ainsi (à ia page G5): 

« 1G02. Giorgio Alione, d'Asti, scrisse un'Opera molto dilet^ 
tevole in versi, parte della MUccaronea, parte d*altri diversi 
capriccij in lingua asteggiano, doue vi sono molte rideuolc 
farse, et Ixllre sì fatte cose, da recitarsi sopra i balli nel 
tempo del Carnauallc, stampata in sua patria del iGOl. » 
Ce Catalogo a élé rcimprimé con aggiunte: Carmagnola, IC60, 

in-4^. et c'esl probublcmcnt celle seconde édition qu'a citée 

Mazzucbcfii. 

(2) Sgllabus scriptorum Pedemontanortim, Moiidovi, IGG7, 
in-4", p. 230. Yoici son texte : 

i. Gear. Alionus Astensis, vir faciitus, et ad j'ocos natus, scd 
non semper modestiiSf scripsit Carmine maccaronico (ut VO' 
cant) lingua patria quosdam animi motus appellanl Capricci 
satis ridieulas, et salibus condilos, scd nullius utili talis. lui- 
pres. Asti, 1601 j et Taurini, d628. 

(3) Muzzuclielli, dans ses Scrittori d'Italia, I, part. i'*' p.iOI, 
s'es borné à celle courle rtolice: Agliobe {Georgia), d' Asti, 
mentovato dal Chiesa Sotto l'anno 1490, scrisse un opera fa- 
ceta in versi detti maccaronici intitolata Capricci, la quale fu 
stampata in Asti nel IGOl, è poscia in Torino appresso 5/c- 
ffltano Mandolino I62S, iu-b®. 
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d'aillcurs connu l'édition des Opera jociinda, im- 
priméc €fn 1521, la seule qui renferme les diverses 
productions de raijteur, et qui puisse donner une 
juste idée de sa faciiilé à versifier dans trois lan- 
gues. Aucun d'eux ne nous apprend la date de la 
naissance du poète astesan, ne nous fait connaìtre 
ni sa personne, ni sa profession, ni l'epoque de sa 
mort. A leur défaut, nous avons eu recours à la 
préface que Virgilio Zangrandi a placée au com- 
mencement de VOpera piacevole di Georgia Alione, 
imprimé par lui à Asti, en 1601. Ce morcea\i est 
curieux, tnais si peu connu, que ce que nous al- 
lons en extraire paraìtra entièrement neuf au plus 
grand nombre de nos lecteurs. 

Nous savons déjff%i'Alione étàit né dans le 
comlé d'Asti, cu sa familleétaitdepuis long-temps 
ctablie (1), Au moment de sa naissance, que nous 
placons, par conjeclure, vers l'année 1460, la pe* 
lite province aslesane appartenait à Louis d'Or- 
léans, le méme qui, depuis, sous le nom de 
Louis XII, a régné glorieusement sur la France (2). 

(1) Parmi les principaux«écrivaios relalifs au comlé d'Asli, 
doni la liste est placée ù la téle du premier volume des Notizie 
storiche profane della città d'Asti, compilazione di Gioi\ Ar^ 
desco Molina (Asti, appresso Francesco Pila, 1774-76, 2 volumi 
»n-4°), nous remarquons un Georgio Aliane d'Asti, di cui, selou 

oliiia, poco abbiamo forse per essere smarrito H suo memo-', 
riale, [[ viyàii ^ers Pannée 1414, et fut probableménl Paleul 
^^ «otre poèle. 

(2) Ce fui^ comme on salf, Valenline, filie de Jean Galeas 
premier due de Milan, qui, en 4389, apporta, en dot, à Louis 
" "«16aus, second flis de Charles V, roi de Franec, le conile 
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AUaché au priuce frangais par les liens d'une fran- 
che afifection, et peut-étre aussi par ceux du de- 
voir et de la reconnaissance, mire, poète s'est pia 
à lui donner, 6n plusieurs circonstances d'apparat, 
des téraojgnages publics de son dévoùinent, lors- 
qu^il cut l'honneur de le complimenler au nona de 
sa ville natale. Voici conament il s'exprimait dans 
la pièce citée à la note (ì): - 

Vrait Francois de nature 

^^ous trouvcrai aussi bon qu*à Paris 
'Ayant eti cwur la franche fleur He iiz. 

La mème chose, a peu près, est répétte par lui 
dans les deux dits qui devaienl ètre prononccs de- 

d'Asti. Charles d'Orléans, fils de Louis^ en pril possession cn 
^445, et eet apaiiage resta dans sa famille jusqu'en 1527, cpo> 
que à laquelle Francois I*^ en fil la cesston definitive à l*cni- 
pereur Charles^Quint. Il apparlient aujourd'hui au Piémont. 
AjoHtons que, par lettres-patentes du roi Louis XII, publiées à 
Blois, en seplcrobre 1500, et entérinées au parlemenl de Gre- 
noble, le 7 mai d50i, le corale d'Asti, sur lu demande de 
scs habilanls, qui désiraient vivre sous les lois fran^aises, fut 
. distrali de la juridicliou du sènal de Milan et soumis à celle 
du parlcment de Grenoble. Le texte latin de cette pièce se 
trouve à la fin des Statata detphinatia, imprimés, pour la pre- 
mière fois, à Grenoble, vers 1503, in-i,**, et réimprimés plu- 
sieurs fois depuis, dans la méme ville* Louis XII y prend le 
li tre de Franeorutn, Cecilia et Jerusalem rex, dux Alediolani, 
Januce Aslensisque dominus. 

(1) Elie est intitulée: 

Le rccoeil que Ics citoyens d-Ast fircnt à leur due d'Orleans^ 
(i sa j'oyeusè entrée quant il descendit en Italie pour lemprinse 
de A'fl/)/f'*. 
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vant Francois L", à son retoar de la balaille do 
Marignan, et qui sont imprimés à la suite de la 
Iroisième pièce de nolre recueil. D^jà, dans sa ma- 
caronée lalino-astesanc (I), en faveur des Francais, 
Alione avait dit: 

Ilìc me lassanti solum dcffcndcre caitsam 
Oallonim cantra Cagasangues hii Longobardi 
Ast habitanles» 

Et plus bas, en parlant des Lombards: 

Ipsos franzosoH vih'pcndunl usqiic a la merda, 
Tarn nos astenses reputeulur undique Galìos» 

Gomme villo devenue presque frangaisc, et sur- 
loul à cause de sa siluation/Asti a élé plus d'une 
fois le rendez-vous des armóes de Charles Vili et 
de celics des deux successeurs de ce roi, lors do 
leur passage en Italie. Cetle circonstance a dù na- 
lurellement procurer à celle ville de grands avan- 
tages, mais aussi lui susciter bien des ennemis, et 
ótre pour elle une source de calami tés après tes 
désastres de ces mémes armòes; et il est fori pro- 
bable que la fortune d' Alione se sera également 
ressenlie de l'allernalive de nos succès et de nos 
revers (2). Toulefois, ce poète, doué d'une liu- 

(1) Celle macaronde (d'cnviron 580 vers) est une réponse à 
une autre pièce du mème genre, compo5éc par un ccrtain mes" 
ser Basaano, duquel nous auions occusion de parler ci-dessous. 

(2) Cesi ce que prouve assez la Iroisième slruplie du ptlil 
poèaie d'Alione, sur la cououi^to de .Milan, en UDD. 





meur jovìale, et ne songeant qu'au plaisir, n'élait 
pas homme à se chagriner facilement. Soq esprit, 
sa gaìlé, ses piquanles saillies, le faisaicnt recher- 
cher de loules parts; et il n'ctait point, dans sa 
ville, de saciété joyeuse. point de réanion de gens 
d'esprit, où il n'eùt.sa place raarquée; point de 
benne féte dont il ne fùt l'àme et la joie (i). 
Cependant, pcu relenu dans ses propos, peu me- 
suré dans ses écrits, il n'y ménageait ni les per- 
sonnes, ni la décence, ni' la religion, ni mérne, et 
c'est là où était pour lui le plus grave danger, les 
prélres ni ics moines. Or, si jusque là les gouver- 
nements d'Italie avaicnt presque toujoiirs paru fer- 
raer les yeux sur ces sortes d'infractions à la mo- 
rale et au respect dù aux choses sacrées; si méme 
on avait vu paraltre, avec permission des supé- 
ricurs, une foule de contes licencìtìux et de sali- 
res plus impics les unes que les autres, ce temps 
de li^ence allait avoir son terme. La puissance 
ecclésiastique/arrachótì tout-à-coup à son paisible 
sommeil par les déclaraations du fougueux réfor- 
mateur Martin Luther et celles de ses adhérenis, 
senlit enfin ie besoin de se faire rospecter; et 
Leon X lui-mème, si facile dans sa vie intime, si 
favorable aux productions de l'esprit, fut obligó 
de s'armer de rigueur. Déjà, le recueil de Jerome 



(1) Nous ignoi'ons quelle clait sa prufcssioii; mais, à ea 

jugei' par la forme judiciaire qu*il a doanée à la pièce asle- 

sane Jnliltilée: Couscglo in {aaorc de dqc sorelle, oii i>eul 
croirc qu'il avail étudié eu droiU 
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Merlino, imprimé à Naples, en 1520 (1), quoique 
revètu du prìvilége du pape et d^ celui de l'em- 
pereur, venait d'attirer l attenlion de l'inquisilion, 
et d'ètre rigoreusement supprimé par un jugemént 
qui, cependant, n'atleignait pas Tauleur. Alione, 
quoique beaucoup moins répréhensible que le con- 
teur napolitain, fut traile bien plus sévèrement. 
Non-seulement les Opera jocunda, publiés par lui 
en mars 1521 (vieux slyle), furent prohibés, mais 
cncore l'auteur, cité lui-méme en juslice, se vit 
condamner à une prison perpèluelle. Un arrét si 
rigoureux rempjit de deuil tonte la ville. « Quoì, 
se disait-on, npus allons dpnc étre privès pour 
toujours de notre Plaute, de seul poèle comique 
qui ait écrit dans notre langue; nous ne jouirons 
plus de ses joyeux entretìens, et il sera absent de 
nos banquels, dont ses saillies élaient le meilleur 
àssaisonnement. w D'autres habitants, plus rigides 
dans leurs moeurs, applaudissaient à uno condam- 
nation, que, selon eux, ce poète impie n'avaii que 
trop méritée, et qui devait étre un exemplesalu- 
taire pour Tavenir. Au milieu de ce conflit d opi- 
nions, la pitie des amis du condamné rcsiait, slérile 
et le pauvre Alione se voyait prive, sans espoir de 



(1) Ce rectieil^ intilulé: Hieronymi Morlinì noveìlae, cum 
grada el privilegio cesarea majctlatis et sutnmi ponttjficis, coii- 
ticut-quulre-vingl-une nouvelles d'un cynisme révoltant, vingt 
fubles peu piquantes, el une comédie/ en vers latins, dénuée 
d'invcntion. L'édition criginoie est^ comme ou sait, de la plus 
uraude rarcté. 



il 

la recouvrer jamais, de celle liberlé, célébrée dans 
ses vers avec tant de chaleur (1). 

Ohi quel conlrasle ofirait alors cet homme ja- 
dis si brillant et si avide de plaisir. Renfermé dans 
une étroile et obscure prison, chàrgé de chaines 
pesantes, et confié à la garde d'un vieux geòlier, 
son ennemi parliculier, réduit au pain et à Teau, 
vélu d'une étoffe grossière et qui tombait en lam- 
beaux, Alione n'èlait plus que l'image du déses- 
poir et de la plus profonde misere. Cependant, 
lorsque lout le monde semblait l'abandonner, et 
qu'aucun espoir raisonnable de salut ne lui reslait, 
un rayon d'espérance vini luir pour lui. Un jeunc 
genlilhomme astesan, que le cours de ses éludes en 
droil avait lenu quelque lemps éloigné de sa ville 
natale, venait d'y revenir, et, à son retour, il avait 
élé informe du sort affreux du poète qu'il chéris- 
sait, et dont il ne goùtait pas moins le tour d'es- 
prit que les opinions hardies. Vivement touché de 
l'élat déplorabled'Alione, notre genlilhomme mit 
lout en oeuvre pour Pen tirer. Afìn d'y parvenir 
plus sùrement, il se conceria d'abord avec plu- 
sieurs de ses amis, ainsi que lui tout dévoués au 
pauvre reclus, et se regardant corame ses disciples. 
Après une mure délibéralion, il fut convenu en- 
ire eux que, puisqu'il n'y avait rien à espérer par 
voie de juslice, on présenterail une requòle en 
gràce; tòutefois, ce moyen ne paraissait pas sans 
dtfficullé a ceux qui connaissaient les habiludes da 

(i) Voìr la pièce intitulée: ChapUvc de liberti'. 
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poète et son caraclère eniìer. Commenl altendre 
de lui une soumissìon absolue aux dures eondi- 
lions qu'on nemanquerait pasde mellrcà la gràco, 
cn supposant qu'elle fùt accordé«3? En elTet, il ne 
s'agissait de rien moins pour lui que de désavouer 
de poliit en point toules les expressions répréhen- 
sibles qui lui élaient écbappé.es, tous les passages 
condamnables rópandus dans son iivre, et de la- 
còrer publiquement ce mcme livre; a car, disaient 
les magistrats, comnae la faulc avait élé publiquc, 
la róparalioh devait Tètre égaleraent. »» 

En celle conjoncturc, notre Aliene, que le mal- 
beur avail rendu plus sage. se montra Irès-docile, 
et son ami, ayant enfìn oblenu la permission de 
le voir, regut de sa part l'assurance qu'il se prò- 
tcrait sans aucane rèserve à tout ce qu'on exigc- 
rait de lui, quoi qu'il en pùt coùler a son amour- 
propre. En conséquence de celle promesse, le jeune 
genlilhomme eul la faculló de relirer cbez lui le 
prisonnier, mais sous la réservè expresse de ne 
point le laisrcr sortir, et méme de ne lui permeMre 
de voir pcrsonne avanl le moment de sa pénitence 
publique. Gomme prélirainaire indispensable, il 
fallut d'abord préparer et meltre par ócrit le cor- 
rectil des opìnions mal sonnantes et des expres- 
sions peu mesurées qui avaient alliré l'animadver- 
sions des juges. Ce fut lì un travail non moins 
long qu'épineux, auquelse livra avec ardeur et 
succès le bienvcillant libérateur. Tout n'élail ce- 
pendant pas fini, car il restait à payer l'expédi- 
lion de la gràce; et, par mallieur, le graciò n'a- 
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vait poifìl d'argent. Ce dcrnier obslacle futencore 
leve par l'ami à qui Alione devait déjc^ un com- 
mencement de liberlé. Alors, gràce à cet homme 
générenx, le poète ciceri du peuple aslesan put 
parallre en public, visiter ses amis, et rcndre à 
leur sociélé la vie qu'elle semblait avoir perdue 
pendant sa trop longue capliviló. Paur lui, dójà 
avance en àge, et éprouvó par le malheur, il f'aùt 
croire qu'il eut soin d'éviter de donner de l'om- 
brage à scs ennerais, et qu'll lui fut permis de 
terminer tranquillemcnt, dans sa patrie, une vie 
qui n'avait élé ni sans charmes pour lui, ni sans 
orages, A cet égard,* notre guide ne nous ap- 
prend rien^ et nous ignorons complétement la date, 
inème approximalive, de la mori de l'ancien poète 
aslesan. 

Ce que nous venons de dire de la drsgràce d'A- 
lione sufTit pour expliquer la grande rarelé de ses 
Opera jociinda, quant à la parile ilalienne, com- 
posée de dix farces et de quelques autres mor- 
ceaux de poesie fort libres; mais une aulrrcir- 
constance a dù contribuer à rendre encore plus 
rare la partie frangaise du méme recueil, pbjet par- 
Uculier de notre travail, et celle circonstatice sera 
facilemenl appréciée de tous ceux qui, corame nous, 
cut eu le malheur de vìyre dans des temps de rèa- 
ctions politiques et d'invasions étrangères. Le poèle, 
ainsi que nous l'avons dèjà fall remarqucr, avait, 
en plus d'ane occasion mémorable, chanlé le triom- 
phe des Frangais et, en méme lemps, insullé aux 
vaincùs. Or, ceux-ci, devenus vainqueurs a leur 



tour, et cela dans Pannée mème de la publication 
d'un recueil qui conslatait leur précédente dé- 
faite (1), durent nécessairement en ordonner la 
destruction. Qui sait, d'ailleurs,. si les justes ap- 
préhensions du libraire n'auront pas autant con- 
tribué à eette oeuvre de destruction que l'esprit 
de parti lui-mème? Voilà pourquoi, sans doutc, 
sf, maigré la condam'nation publique de la portion 
italienne de ce livre facétieux, ils'en est conserve 
jusqu'à ce jour quelques exemplaires plus ou 
moiQs mutilés^ il n'a guère pu en étre de memo 
de la partie frangaise, que personne alors,en Ita- 
lie, n'a dù avoir le désir do conserver> et qui, par 
conséquent, aura élé presque entièrement délruite.; 
car il ne faut pas croire qu'au milieu des embar- 
ras d'une retraite précipitée, les compagnons de 
Lautrec aient pu songer à en rapporter en France 
quelques exemplaires. 

Cependant, ces vers frangais, composés il y a 
plus de trois siècles par un étranger, ces vers, 
dont nous avons eu la satisfaction de nous procu- 
rer le scul excmplaire complet actuellement connu, 
ont, pour notre pays, un inlérét lout à la fois hi- 
storique'et littéraire, suYtout à une epoque où l'at- 
tention des savants, et méme celle des gens du 
monde, se porte sur les productions du moyen- 

(t) L'impression dea Opera jocunda ^tk été terminée le 12 
mars i52t, vieux slyle, correspondanl à 1523, selon le calen- 
diier aetarl, et le combat de la Bicoque^ par suite duqnel 
les Fran^ais évacuèrent ritalie, fut livré le 29 avril de la 
roème anuée 1522. 



àge, qui onl immédiatement précède la renaissance. 
C'es^ donc une chose utile de les lirer de l'oubli 
oùils semblaicnt étre ensevelis pour jamais,deraet- 
Ire le lecteur à mémede juger de leur mérile,:et de 
leur assurer ainsi.upe place dans lès bibjiolliéques 
entre les poésies d'André de la Vigne et celles de 
Clément Marot, avec lesquelles il pourra étre cu- 
rìeux de les comparer. Vaila ce qui nous a engagé 
a en donner une édition, que, vu Textréme rarelé 
de 4'original,on peut bien regarder comme la pre- 
mière publiée. 

La plus ancienne pièce frarrgaise da recueil d'À- 
lione est celle qu'il écrivit, au nom des citoyens 
d'Asti: loft de rentrée du due d'Orléans dans cette 
ville, en 4494; elle n'a que quatre stances de huit 
vers de dix syllabes. Vient ensuile le Yoyage et 
conquesle de Charles VIII^ roy de Vvance, sur le 
royaume de Naples^et sa lictoire de Fournoue (1), 

(i) La bataille de Fòrnovo fui livrèe près de la ville de 
ce nom, le G juillet 1495. Les Fran^ais^ quoique Irès-inférieQrs 
en nombre à leurs ennemis, y restérent vainquears; mais, 
comme ils perdirent tout leur bagage pendant le combat, et 
que le seni avantage qu'ils retirérent de la victoire fut de pon- 
voir continuer tranquillement leur retraite, les Italiens, de 
leur coté, se sont altribné l'bonneur de cette journéc, et 
l'ont célébrée sous le nom de victoire de Taro, Voilà pour- 
quoi, tandis que les poètes francare célébraien^ dans leur prò- 
pre langue le triompbe de Charles Vili à Fornovo, et qne ce 
memo triompbe exer^ait la muse latine de l'italien Fauslo An* 
dreh'ni, de Porli, devenu poète lauréat du roi de France, deux 
antres poètes, le florentìn Pierre Crtiii/oetlemodènois Pamphilc 
Sosto, adressaient leùrs vers louangeurs au jeune Francois de 
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en quaratile-quatre oclaves; puis la Conqiieste de 
Loysdounesmey roy de France, sur la duche de Mi- 
lan, atiec la pùnse du seigneur Ludouicq (en 1500), 
cn soixanle-sept oclaves. Les vers de ces Irois plè- 
ces sont lous de la méme mesure, et chaque oc- 
tave ne présente que trois rlmes, le premier vers 
rimani avec le troisième et le qualrième, le second 
avcc le cinquième et le sixième, tandia que les 
deux derniers rlment ensemble, à la manière des 
slances ilaliennes. Le poèle se plalt à jouer sou- 
veni sur les mots, et à répéter la rime d'un vers 
au premier repos du vers stiivant, Ce qui lient 
ógalement des vers équivoque^ et des vers bate- 
lés (J) genre qu'afTeclionnaient particulièrément 
Jean Molinet et Clément Marot, mais qu'Atione a 
cerlainément cuUivé avant ce dernier. Une autre 
cliose à remarquer dans les deux pelils poèmes 

Gonza^ue, roarquis de Mantoue, góhci'ul des ti'oupes ilalteii- 
ues, le ppemicr, duns une ode iiititulée; De laude Ft^ GuH' 
zagoBj prinfipfs illuitrissimi Mantuani, cumad Tarrum cantra 
Cnlio* dmieavit, et qui fait |>artie de ses oeuvres laiiue? , 
page ^)\ì ; le second, dans un poème en vers hexamètres, a- 
yant pour lide De bello larreniti et occupant lrei2c feuillels 
du rccueil dcK poédies laliufts de l'aateur, imprimé à Briseta, 
en 1499, in-4*. 

(I) Les quatre vert suivantt doniìcront une idée de ce 
•liiguKer ageticcmeut : 

Le roy dre8S9 ton retour vers Savoyry 
Prenant sa vòye au pan du premier amile, 
Trop btcn satoii que l*attendtez en toyei 
Mais quoiqu*il voye en rien ne se devoye* 
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cités, c'est qoc le dernier vers de chaqac oclave 
forme proverbe (1). Plusieurs poèlcs francais , 
de la méaie epoque, lels què Jean Moline!, Ocla- 
viea de Saint-Qeiais, André de la Vigne, Jean 
d'Aulon, Pierre Gririgore et Jean Marol, out éga- 
lement célèbre dans leurs vefrs la gioire des ar- 
mées fran^aises cn Italie, mais aucun d'cux ne 
Ta £ail avec plus d'originalilé et plus d'amour 
que le poète d'Asti. Celui-ci nous a encore laissé 
deux dits en i'honneur de Francois 1«% et une 
Chanson des Sovyces^ sur la baiatile de Marignan^ 
cn vingt couplets, morceau Irès-piquani, et pouvant 
lenir sa place parmi les pièces historiques (2). 
Toutefois, ce qu'il a compose de plus remarqua- 
ble dans nolre langue, c'est, sans rontredit, le 
Chapilre de Liberléy en trenle-six stances de irois 
vers chacnne. Les idées d'tndépendance Ics plus 
élevées y sont exprimées avec uno chaleur qu'on 
rencontre rarement dans les aulrcs morccaux é- 
chappés de sa piume, et qui prouve son amour 
pour la liberté. 

(1) En coro()Osaiìt ces deux pelits poèoies , Alione a évi- 
dtfiu|neot pris pwur modélo le Tempie de Alars et le Voyatfc 
de Naptet, de Jean lUuiinct (mori cu 1507), où Ton reniurque 
le mime agenccueni de riiues^ ci Peiuptui d'uu proverbe ù 
la fin de cliuque oelave. 

(S) Cede pièce eil louUA fait dilTérenle de celle qui a 
pour titre Chanto» nouuelle de ia tournee faicte eontre k$ 
$Mysse», pour le tre$ victorieux roy de franee Fi-anfois pre- 
wier, et qui a été ré:m|M-iuiée, cn iòòZ, dan« le Ircizièmc vu- 
Ittoie des Joyiunteg, pubUé cbes Tccheuer. 

AUO\t 2 
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Noas pouvons encore citcr le Dkl du Singe , 
pelile pièce vraimenl piaisanle» à laquellc nous 
aTons cru devoir réanir la Iradaction italienne 
qu'en a dennóe Tauteur lui-méme; la Chanson 
d'une josne fille mariée à vng vieillari jaloux (I); 
la Chanson d'une bergiere (2); une autre chan- 
son, ayant pour refrain: il le houe ; et enfln un 
Rondeau d'amour^ compose par significaHon, c'esl- 
à-dire représenfé par des rebus gravés, fori sin- 
guliers: espèce d'écriture hiéroglyphi^ae , dont 
11008 n'avons pas cru inutile de donner un spé« 
cimen, ne fùt-ce que pour fournir aux conflseurs 
de la rue des Lombards Toccasion de mettre à la 
lorlure les OEdipes du Marais qui s'approvision* 
nent deì)onbons dans leurs magasins enfumés (3). 

(i) Cet(« Chansoa nous rappelle qd joli rondcaa de Clé- 
meut Marot, iotitulé Ùe la jtune dame fai a vidi wari. Cesi 
le quai'antehuitièfue dans Tédilioo de Unglel du Fr^stioy. 

(2) Alione a uiis les qualrc premiers vers <te cette chan- 
suii daos la boucbe de JaninOj personnage de la farce du Fraw- 
qois logé ehez un Lombard, 

(3) Ce roudeau est , à ce qu'il parali , le plus long mor- 
ceau de poesie francaise qa'oo eùl ebcore traduit par des 
rebus figuratifs, mais ce geore d'écriture élait conna depuis 
long-lemps en Franco. En voicL plusieurs exbmples que uoos 
fouroissenl d'aociens livrea iinpriinés à Paris. 

L'iniprimeur Oiot ou Guy Maribaiid, qui eter^alt dans ceUe 
\Ule 4^8 l'anuée \k%Z, et deroeurail au Champ Gaillart^étr' 
fière le eoliége de Navarre, s'est servi d'ou rèbus, eu expri- 
niant sa devise, sola fidet sufficit . par les deux uoics de rtin- 
sique sol la , accofi^u|^Dées des évux syHabes fieit , qne sur- 
monte le mot fides, 

Daos le méme temps, le libraire Durand Gcrlier, également 
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Ed examìnant avec alteotion les pièces compo- 
sées par nt)lrepoète, depuis i494 jasque vers 1520, 
OD remarque qu'il «'est étudié à varier, presque 



èXMì à Paris, avait pouf enseigne VEsirille Fauveau^ quMrre- 
pì-ésentait par une étrille, Une faax, et un veau. G'eslàqaoi 
Cléateut lUarot (seconde épUr* dn Coq. à l'àne) a fjijt allusion 
tlaus CCS trois ve/si 

Une ettritle, une fauXy un veau^ 
Cett-à'dire esiritle Pauveau 

En bon rebus de Pieardie» 

k - ' 

v.ers que, pour le dire en passaDt, le aeigneur des Accorda, daos 
&es BigarrureSy ei Ménage, dana sòn Dielionnaire étymalogique^ 
rapporlcui dfune oianière inexacte.' Rabelaia a aussi trouvé 
ile bonoc prise le rèbus de Gerlier, et il fa pUcé plalsamment 
dans la bouche de Panurge. Voir le Pamegruet, Hv iv, chap ix. 
Cinq lignes de rébas grave», aree leur cxpllcation au bas, 
«e font remarqucr aa verso da dernier feiilllct des Ueures de 
diottre Dame a lutat'ge de Paris, impriroées, dans cette ville 
par Guillaame Godart, vers Pannée i513, in-S®. A cetj^^e épo- 
quc>là, ces sorles de jeux d'esprit étaicnl fort cn vogne ', et 
celle vogue s'est soutcnue assci long-lemps, ainsi qu'on peut 
s'en convaincre , en parcoarant les Bigarrures da seignetur 
des Accords (Etienne Tabourot), lequel a eonsacré deux longs 
chaptlrcs de son facétieux reciieil, soit aax rèbus Ggurés qu'it 
iioinme rèbus de Picardìe , soit aox rèbus par leKres , par 
ckiffres ou par notes de niusique. Enlre aulres exemples, qu'il 
a donoès dans son troisième chapitre, nous remarqaons(page4i 
et 46 do Pèdition de Ì6G9) un vioux rondeaa de Biulines (ou 
plutòi Moiinet)^ expriniéca rèbus, -et dont nous nous conten- 
Urons de rapporlcr lei le premier vers ; - - 

rioni fui nagueres 
Eh pris 
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daDS chaque lùorceau, le mécanisme de sod vcrs, 
soit par le nombre des syllabes, soit par ragen- 
cement des rimes. Cest ainsi qu'il a écrit, à la 
louange de la Vierge, quatre chansons ou canli- 
ques^ présentant tous, à pei^ près^ les mémes 
idéea, mais exprìmées dans des mètres. diiTé- 
rents (1). Ses premières productioos accusent son 
peu d'habilude de la langue francaise; il y latte 

qui rcprésenle : 

En sourianl fut naguèret ^ fùrf.n't» 

Bluis ceiie cspèce de rèl^aa n'a qu'aa raf port foi t indircet 
avec le roodeau d'Alioae. 

(1) Le cinqaièine couplet du premier de ccs cantiqucs 
commencc par les dcux vera suivants : 

Ainsi quù rotte deteiut en la fleitr 
Ou miroie la face, la pensée au amtr, 

Icsquels soat évidemment imitéi de ceux-ci : 

Tout atn«y eom deteenl 
En la flour la rousee 
La face ou mirotr 
Et ou eutr la pcnstef 

Ccs deroiers se lisent dani uà PelU office de la Yierge^ cu 
vers fraof ikis, manoserit du XV sièele, conserve dans labiblio- 
thèque da doc de Sasscx^ à Loadres. (Yoy. BihUotheta - Sm* 
texiana, by Th, Jos. Peitigrew, tom f , frcm. pari., p; ccviit.) 
Peut-£(re soot-ils atissi imprìmés dans quelques*uns de ces 
livres de piétt^ qui servaicni à l'cdifieation des fidèles, ù la 
fin du XV siede. 



sans cesse péoiblement contré les difiBcnUés^ qu'il 
s'est lui-méme crées; et, poar àssojeltir les mots 
à l'entra ve du ttèlre, il est souvent obligé de les 
déoaturer de la plus éirange mamère, oa d'en 
negliger rorlhographe: ce qui, joiot à la har- 
diesse de ses inversioos et aox idiotismesilaliens» 
si nalurels sous sa piarne, rend son vers obscnr, 
et, parfois, iniiitelligible. Plus tard> ^cm allure de* 
vieDlpluslibre,8aphpase moins tourmenlée et plus 
correcte, et, alors, sa poesie ne le cède en rien à 
celle des meilleurà : poèles fran^ais ses contempo- 
rains ; mais, en general, il réussìt mieux dans les 
petits^ vers que dans les grands, dans le genre 
plaisant ou^naìf que dans. le sérieux. Quant à ses 
compositions facétieuses, en patois astesan et lem- 
bard, mèle d'ilalien, et dont on trouvera latable 
ci-après, il ne nous appartieni ni de les jugcr, ni 
de Ics reproduire. li faut qu'on nous pardonne 
aussi les fautes d'ioipression, que nous avons mieux 
aimé reproduire quelquefois que de les corriger 
arbitrairement. 

EdUions du Recueil dWlione. 



Selon Icfute apparence, de Bure le jeune est le 
premier bibliographe, en France, qui ait cu con- 
naissanco du recueil facélieuxd'AlìoDe;encore a- 
l-il ignoré et le nom de l'auteur et la date du 
lirre, parce que Texemplaire décrit par Itif, sous 



ìe rìJ> 2950 de la Bibliograpkie inslructive, et ac- 
quei il a donne le titre de Mackaronea varia, ne 
contenait ni fronlispice ni souscrrplion finale (i>. 
Dads retai de mutilation où se tronvait le re- 
cneil, ainsi^rédott à 153 fenillets (2), ce bibliogrà- 
phe ne Tea regardait pas moins comme un des 
liyres les plus singuliers qu'on puisse voir et com- 
me le plus rare qu'il counùt en ce genre. L'exem- 
plaire dont il s'agit appartenait alors à Gaignat , 
riche bibliophile, à la vente duqnel le due de la 
Vallière en flt (aire Tacquisition (3). 11 fut, quel- 

(1) le docteàr Genthe a repl*oduit la mème clescrtplion 
aux pages 77 à 79 de soti oovrage intitolè : Geìchichte étr 
JUacart^niichen Poesie , Halle und Leipzig , <829, pel. ìa-S® j 
mais il ne s'esl pas aper^u que le recaeil aaqnel il a donne 
aussl le tìtre de Macharonea varia, sans en nemmer i'aateur 
élait cn grande partie le mème que les Opere piaeevohf dont 
il a parie à la page i40, sons Particle de Giovanni Ariane (sic), 
et à U page 285, soni celui de Giovanni Giorgo Aiione.MAÌ^ 
gre cedéfaut d'attenlion, et qaelques autres erreursou omis* 
sions que naas y avons rcmarquécs, cette hlsloire de la poesie 
mai^aronique est un livre curieux et qui manquait à IMiistoi- 
re littéraire* 

(2) Il y maoquait le titre, le second feuillet de la table , 
deux feuillets dans la raacaronée, deux feuitlets de la signa- 
iDfe tf lesqueli renfermebt ce que U recueil a de plus ob- 
scèoe et de plus irréligleax, et enfin les 38 derniers feuillets 
da volume, remplis de poésies' fran^aises, et ttrmiués par la 
souscripiion. 

(3) Au' prix de 46 fr., et ce mème exemplaire a été reven- 
du 48 fr. à la Ycote da due* En eonsidérant l'éte| d'imper- 
feetion case trouvait le livre et l'epoque oà il fut vendu ce, 
prix parai tra trè8*élevé, surtont si on le compare avec ceux 
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ques années plas tard, décrit, avec le phis grand 
détail^ dans la première parlie da catalogne de !a 
bibliothèqae d& ce célèbre amateur, parlie dont 
on doit la rèdactìon aax soins réunis du savant 
M. Van Prtet et de M; da Bure 4'alne; Là, il e^t 
dit (II, i47) que ce livre, Irès-singiriier et fort 
rare, a pu èlre imprimé vers 1496; et corame, en 
effet, la dernière pièce de Texerapiaire relatait 
rentrée de Charies VIM à Naples, le 22 févricr 
4495, et la victoire obtenue par les Franijais à 
FornotOy le 6 juìllet de la méme année, la date 
assignée à ce livre devait parallre très-vraisem- 
blable, alors surtout qu'on ignorai tcomplétement 
^exislence des pièees plus récentes, annexées ori- 
ginairément au méme recaeil. 11 n'est doxic pas 
surprenant que le docteur Dibdia l'ait adoplée, 
en parlante dans les jEdes AUhorpiance (11, 170), 
de ce méme exemplaire, devenu la proprrélé do 
lord Spencer, après avoir élé momentanément 
celle de Raimbndlni, à Bassano. D'aillenrs, si cetl(3 
date est fausse, en ce qui concerne Timpressiori 
da livre, il n'en reste pas moins certain que la 

de plnsieurs aatres artieles précieux qui Oguraient dans li 
méme veute, et qui se paieni aujourdMiui dix ou vingi fo^i 
plus eber qu'alors. Oa sait qoe la Moraiité du mauvata nche 
ei du. ladre, édition in-4*, en* bait feniilets^ payèe seulement 
SO fr. eh€Z le due de la Vatlière (a." 3322) , 4i élé acquise eu 
iS3i par M. de Soleinne^ au prix exeessif de i^M fr., et quo 
le Laz d'mnot{r divincy Ìn-4*, petite oioralilé mysliqHe, don- 
née pour 5 iivres 1 sou cbez le luénae due, s'esi veiidu der- 
nttrement $00 fr., à l'almable. 
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macaronée d'^AIione a précé<lé de plas àe qainze 
années celle du Pseudo-Merlin Cocaie, et que c'est 
la plus ancienne prodncUon de ce genre qui soit 
parvenuejusqo'à noas; toutefois après la Mackaronea 
de Tifi Odassì, à laqoeUe il serali difficile de ra- 
fusfer la priorilé (I). 

(1) La maoaronée de Bassanui JUantuanut^ (|[ui a donne 
lied à celle d'Aliune , et dout je ne socfae pas qu'il so soii 
conserve un seul exemplaire, doit ovoir été qoniposéc avani 
Tannòc ^499; cor, à celle epoque -fa, l'aulour avail déjà ces- 
se de vivre, ai'nsi que le proove son épitaplie , imprimée an 
renillct ftiìj du Recueil de pucsies latmes de Paniphiio SatsQ, 
publié à Breseia, dans U com'ant' de eette mém^ année: épU 
taf lic ainsi concue : 

Jncli^fa ìcefata etl ,§emini Mi» 3Ian.fua vate (sic) 

^Carmine Batsoni; cannine Virgilii : ^ 

Ineìyln iristata €»t tfimini bis Nan'u^ vati» 
Funere Bakiani; funere Vir^it-i, 

Ce poète mantouan, qu/,un indulgent ami u'a pas crainl de 
lììcMre en parallèle avcc Vk.gtie, nous serali aujuurd'hui lout 
à'fail inconiiu sans lo recueil de Sasso, où se Irouveut p)u- 
sicurs pièccs qui lui soni adressées ; icais à en jnge.r par la 
rt^ponse d'Alione, il appartcnait au pani contraire à Tu France, 
et il uvnit cela de conitnun aveo Patnp^ilo Saìiso, Icquel, iion 
content d'avoir furi mal traile les Fran^a's dana un poèmc 
compose à la gioire de Francois de Gonzague, éerivit encore, 
couire nolrc roi Charles Vili, une épitaphc satirique, qui se 
troiivc dans le recueil dòjh cilé, à la mème page que celle du 
ujanlouan fiassanus, et que nous reproduirons ici : 

Epitaphium Rrgit Gallar um^ 
Galhrum j'acet ftìc Hex : qui ptasHlnnllhus armii 

Prepotìens Veneriit erimina^ furto, j'ocos: 
Alphongi Victor : non viy non arie^ teli aslris i 

Arripuil lurpem,; tur piar ipan fuganu 

Da tumulum tumulo: noscas quo quiuque vmlor 

Qui semel («/ natns s bis potuisse mori» 



Un ^tro exemplaire de celle méme èditloh, 
égaleitient déponrTu d'ane partie de ses derniers 
feuillet^, est annoncé sous son véritable tìtre, mais 
sans date, dans la BiòUoiheca Xlroftsiam (n ® 2783), 
si riche en Uvres sìngaliers. 

D'un autre coté , les bìbliographcs italiens n'i- 
gnoraient, il est vrai, ni le nom de ragtenr, ni le 
lica de Timpression de notre recoeil, mais ils en 
connaissaient si peu la date^ que le Quadrio (V. 70)» 
suivi en ce point par Hayo), a annoncé l'édiUon 
de 1560 comme une réimpression de celle qui au« 
rait été faìte, peu de temps avant, a Asti. Atnsi, 
rédition originale des Opera jocunda se trouvait 
rapfHTOchée par les uns de ì'année i560, tandis 
que d'anlres en faisaiènt temonterla date jusqu'à 
44^6. Tel était l'élat dcla queslion lorsque M. Tosi, 
libraire de Milan, recomnìandable par ses connais- 
sances bibliographiques, le ni$me qui a fait récem- 
meni Tacquisilion de l'immense bibiiolèque de Ta- 
vocat Reina, de Milan, eutlebonheurdesepròcurer 
un exempiaire compl^t da livre en question, ]^r« 
tant, à la fin, la date, de 15:21. Aa moyen de celle 
décourerte, il pnt juger, avec certitode, que la 

11 serali cnrtenx de rnpproclipr de cette pièee satiriqne les 
(rois ^piiaphet qu'an autre llalien, Fausto Andrelini de Forfi 
Q co(np5sées à la iovange du m^ate roi , et qui font partie 
d'un opyscuie de douze feuiliets publié par le mème Fausto 
S01I8 ce ti tre: De oblia Caroli odavi Deplorano, etc. Parisii$ 
prò Joh. Si'eoìte, iS05, ln-4^. — Pour la macarontfe d'OdassI, 
voyci l:i Itole parlic4ilièfe que nous avons placée à la suite 
<lc la prc?c»te noi ice. 
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prétendae édilion sans date n'élait autre chose que 
celie de lS2i,jusqa'alorsfort mal connue. Cet e- 
xemplaire, peut-ièUre unique, fut bientòl acquis par 
M. Payne, libraire de Londres, voyageant alors en 
Italie, et par lui cède à M. Henratt, bibltomaoe an- 
glais dés plus ardents, lequel tie larda pas à suc- 
comber sous le poids de ses acquisi lions tróp mul- 
tipliées, et fut obligé de livrer sa précieuse collec- 
Ifon à l'impiloyable marleau d'un auclionaire de 
Londres. Alors, le Irès-cèlebre bibliophile Richard 
Heber, qui élait à la piste deloutes les curiosi lés 
lilteraires, put ajouter celle-cià son incotopara- 
ble collection. Ce morceau, digne il'y (rgurer eo 
première ligne, est peut-èlre sa dernìère acqui- 
sition importante, car, peu de mois après Tavoir 
falle, il cessa de Yivre, et $a mórt prèma turée li - 
vra, incont'ment, à la chance incerlaine des enchères 
publiques l'immense Irèsor bibliographique que 
son insaliable curiosile avail rassemblè avec tanl 
de soin, à sì grands frais, pendant plus de qua- 
rante annèes consécuttves, ei dans toute l'Europe. 
Ce grand encan nous oflfrit, à notre tour, l'occasion 
de piacer dans notre inodeste cabinet ce joyau, plus 
précieux que brillattt (1), que M. Crozel, jeune 
libraire, loujours intrèpide sous le feu des enchères, 
venait d'enlever aux Anglais, après une charge 
vaillamment soutenue par ses adversaires (9). 

(1) ^1 est fttinoncé sous le d.^ 24 «le la quatrìèroe partie de 
la Bibiiotheca hrberiana, 

(2) Le cutuiogiic de la btbliothèq<ie de M Ricltard Ueber, 
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Doimons maìntenaal la descriplion de ce volarne 
curieiix: C'est bb pelU in-^ de 197 fèoillelsnon 
cbilfrés; SOBS les signalnres a m josqo'à z, plas 

pablié de 1834 à 1S36 , sous la direction de NM. Payne et 
Fo8Sy céièbres libraires de Londres, a paro ea douze parties, 
deslinées à aatant de venlet séparées. Les dix premières par- 
ties ei la doazième iiìdiquent les livrea imprimés^ aa aombro 
de M,050 artictes , et formant ao moins cent mille volomes. 
Dans la oazième, sool décrits -1,717 manuseritSj plus curieax 
les DDsqne les aatres. Le resoltat des douze veotes a donne 
un total de plns de 57,000 livres sterling (environ 1,430,000 fr.), 
somme enorme ; sans doute , mais iBférieure, eependant , de 
plus d^un quart à celle qu'avait déboarsée le proprìétaire. A, 
eette énUmération des rieliesses littéraircs de M. Heber, il fàul 
iijoater les quaranta mille volumes qu'il avait laissés à Paris, 
et auxquels sont veniMS se réuiitr les acqoisitions faites pré- 
cédemment par lai à liuremberg ; il iau\ aussl y joindre quel- 
quef^illiers de volumes restés dans la Belgique, et qui ont 
été veudus à Gand, en pctobre i83o. Farmi les livres qui se 
trouvaient à Paris, Ogurait en première ligne une partie con- 
sidérable de la bibliotbèqua du plus déterminé- bibliomaue 
que la Franee ait jamais prodait, de l'estimable 11* Boulard, 
ancien notaire» M. Heber en avait fait Hacquisitlon en i$30y 
et il devalt la Taire transporter en Angleterre; mais comme 
il n'a pas eo le temps d'exécuter son dessein, après sa mort, 
ces memes livres ont été vendus à Paris et aux^enehères pu- 
bliqoes , ainsi que les aulres livres qu'il y avjait laissés. K\i 
reste , les troia ventes qui ont été faites lei pour le compie 
de sa succession n'ajonteront guère qu'une soixantaine de 
mille francs à la somme ci-dessas. . Après avoir donne un a- 
per^n de cetté collection, disons un mot de celni qui Pa for* 
mée. Bich^rd Heber ,^cnyer, naquit à Londres , en i774. Sa 
famille paterneile était deputa plèsieurs générations en poi- 
session du manoir de Merton, dopt il bérita à ja mori de son 
pére, ainsi que da domaine d'Hoduet. Doué d'un esprit vifct 



2 ot € (le premier Cahier, de sept fenillels; le der- 
nier, de six, el toas les aatres de hnit, chacuD), 
caractères semi-gothiqaes. Le frontispice occnpe 
le recto du feuillet a ii, doni nous donnons ici 
la copie exacte, mais en caractères romains et 
sans abriévalions. 

Animus g^iuJèns etatem florìdam facit 
Sp'i'ilus liislis exiccat ossa; Proueib. i7. 

Opera Jocunda No. D. 

Johanis. Georgii Alieni 

Astensis Metro ma- 

charronìco Ma 

terno: et Galli 

co cotnpo 

sita. 

. Bonaucntui*à de ecclesia iuriuin professor Asten* 
Ad lc<;toreRi. 



pénétrùiil, il fit de rapides progrès dans.ses études, et il les 
lerinina avcc succès A l'universi té d*Oxron). De retour à Lon- 
dres, il s'y fìt bièntót remarqt^r par i'éléganee de ses manìè- 
rbs , Te charme de sa cooversation el l'élendue de ses con- 
naissaiices; ce qui lui procura d^illnstrés amis ,' au nombre 
desquels il put compier sir Walter dcott et M. Cannlng. 
Ea i821 il eut Pbonneur de représenter runiversité d'Oxford 
è la chambre des communcs , où il obtint moins de snecè» 
que dans le& réunions' du Ròxburgh cl'ub. Sa carrière parie* 
meotulre terminée, il passa sur le continente et après un sé* 
jour de plusieurs années a Paris, il retonrna & Londres, où 
il mourut en octobre i8^3. 
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Pcriegis bo8 versus quisqois non spelme labores 

AacUris: vestri si memor est vitij 
Nec tacoii patri» rilam: noa crimina: mores. 

Seneca; sic Tulias: sic gravi s'ille Caio. 
Ueloces calamos; et cbartam lolle Poelis 

Linguam rade: kiteat cripdina tane homioum. 

Ati verso du méme fronlispice se lisent deux 
pièces latines; la première, en dix-huit vers, inli- 
iulée: 

Eitisdèm Bonauenture ecclesiastici Carmen. 

la seconde, en huil vers seulemenl, ayant pour 
lilre: 

Nicolaus fatetus Tridinas in delraciorem. 

Les deux feuillets suivants contìennent la Cable 
des pièces de tòut le volume^; nous 1^ reprodui- 
rons ici, pour nòus dispenser d'enlrer dans de 
plus longs délails au sujet de ce recueii, aussì 
varie que piquant. 

TABULA CONTENiaRUM IN OPERA. 

Tauola de quello se cootene ne 
ia presente, opera. 

Et primo 

EI prologo de iauctore ^ A. folio, v 

Una Macbarronea contra quella 
de messer Bassam^ A. folio, vj 



50 

Comedia d^ Ihomò et de soy 
cinque sentimenti B. folio, vij 

Farsa de Zolian Zauatero et de 
biatrix soa mogliere, et' del 
prete ascoso sotto il grometto D. /olio, j 

Farsa de doevegie repolite quale 
voi iuano reprender le giouene g. folio, iriij 

Farsa de la dona quale del franzoso 
se credia hauere la robba de veluto f. folio, j 

Farsa ^opra el litigio de la robba 
de Nicolao spranga astesano h. folio, viìj 

Farsa del marito et de la mogliere 
quali littigoreno insema per vn petto k. folio, rj 

Farsa de doc vegie ic quale feceno 
aconciare la lanterna et el 
soffietto m. fòlio, iiij 

Farsa de scbtina sposa quale fece 
el figliolo in cappo del meyse o. folio, j 

Farsa del bracho et d^l milaneyso 
inamorato in asl p. folio, v) 

Farsa del francioso allogiato a 
Ihostaria del lombardo r. folio, yij 

Sententia in fauore de doe sorelle 

Spose contra eLJornaro de prumello (1) t. fo. j 

(i) Votci- la cpnsultatioo Ialine qui a doon^ lieu à eeitè 
«eiiience, co vera astcsans : 

•• Dualfas, tororibut nuptie ditobHt fratHhus dum eofuerent 
p^ncm circa Jioras noeti», Pi-omtttil furuarUt tra tàmaioiot 
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FoHuIa de le.done i. folio, iiij 

Gantione dee per li frati de sanclo 
Augustino contra li disciplinati de Ast. t. fo. v 

lino benedicite dns et uno reficiat t. fo. viij 

Seguitano le opere del 

dicto auctore in lingua galica 

Sensuiuuent les oeuures 

De lacteur en langue franciose y fo. j 

Et premiers. 

Le rccoeil que feirenl les citoyens v. fo. ij 

dast a leur due dorleans a sa , 

ioyeuse entree Auecq lemprin- 
se et conqueste de Charles hu- 
tiesme roy de france sur le roi- 
yaume de naples. et sa vfctoire 
De fournoeuf 

quos ex lune exbursavit in territ iub domiy furni dummodo 
jfacHtnl M tvppont a mariti» eo presenie el vHcnte, 

•* EufKati* mariti», quUibet torum »uam a»c€ndit; ai for- 
nariu»y qui numquam tredidi»%el koe tueuiurum , eepii dicere 
eisdem quod forte fingebant, ted non prò veriial» eotbanl' Una 
fnulierum re»pondtt, iwtpiee» Fornariu» agtumpta lueemm in* 
»pexii altero» ex eonjugibu» quo» vidit kabe're membrum ia 
membro^ el dolen» de promifi»ione arrepti»' tribù» cauahti» 
iiiceiit» Tandemqjue conuentu» in iudicio hae exeeptione se 
turbatur sciiieet quod tieet alteri coniugum veritale eoirent ut 
viderat, netcit tamen an atttrt hoe^ faeerenU Reptieatur quoH 
^^ttrat videre et eo» »i volui»»et. Tandem de cauta N* Jo, 
Georgiu» Alionu» eoMutlu», respondit in »tripii» ut infra 
»equitur, El itaiudieatum fuit in /eco per meli; eomitatu» 
coconaii* » 
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La conqucsie de loys douziesme 

roy de france sur sa ducine de 

milan et la prinse du seigneui* 

ludouicque ^ x. folio, j 

Ditz que deuoit pronuncier vne 
pucelle dast au roy francois 
a son retour de la victDire de 
marìgnan y. folio, iij 

Ditz du marzQcq de cremonne 
transporte en ast. y. folio, iij 

t^ers coniposez sur les fa^iz dos francoi» cn 
italye idepuis la venue Dudit roy Charles 
huitiesme. En cliacone couple desquelz par 
leltres numeraies se trouuera lan que les 
choses y mentiormees soni aduennes y. folio, iiij 

Lauange au marcquìz de nionferra 
sur sa conqueste dancise y. folio, iiij 

Le dit du singe y. folio, v 

€happittre de liberte y. folio v 

Louange a nostre damme en cliant 
.Sur la naliuite et passion 
De nostre seigneur y. folio; yiij 

Autre louange a nostre dame sur 
Lobsecrò ^ z folio, ij 

Autre louange a nostre dame sur 
Laue raàris stella z. folio y(iij) 

Autre louange a nostre dame $ur 
Le salue regina z. folio 
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Louange a sainlc Catherine s. Cotio. t 

La chanson &es suyces sar 
la bataìlle de marìgnan t. folio, viij 

La clinnson de la josne dame 
Marie au vieillart ialoux S folio, iij 

La cìianson de la bergiere. . ^ folio, iii} 

Autre cbanson. % folio, r 

Denx rondeaux damours composcz 

Par significations z folio, vij 

Rondeau en flameng. 
Bepìicque en Italien sul le 
dit du singe. 

Le volume lei décrit parali $e terminar au recto 
da sixlème feuillet du Cahier g; mais au recto da 
feuillet suivant commencent les rondeaux d'a- 
tnours, lesquels occupent sept feuillets, suivis d'un 
liuitième, imprimé seulement au recto* et où so 
lit (au bas de la traduclìon italienne du Dit du 
Singe) la souscriplion suivante: 

Impregsum Ast per niagittrum, FraH' 
eisehnm de iitua Anno domini, Xitett" 
mo quingenleiimo vigesimoprimo 
die, xij\ fneneit MareiJ* 
Finis. 

Le verso du mème feuillet est toùt blanO. 
L'imprimeur Frangois de Siimele méme, prò- 
bablement, qui. est nommé Boaierus dans des vcrs 

ALIOIVE 5 
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latiDs placés aà verso da titre de notre liyre^ avait 
d'abord exercé à TariD, où noas le tronvoos d« 
1487 à 1512; il: se transporta ^nsnite à Asti, et 
y imprima, en 1518 et 1519, deax èdiiions, ies 
seales qae cite Panzer (Annaks typogr.^ VI, pa<* 
gè 130), arlicle Asia. II retonrna plus tard à Tnrin, 
où il imprima, à la date da troisième jonr des 
calendes de septembre 1521, ane apologie da ma- 
sìcien Gaffanri oa Gapbaari, par Barthel. Philip* 
pineus, pièce ìq-4<^, qoi se joint à des poèsies de 
Mapheus Vegius, et autres, pablìées à Milan, dans 
le coaranl de la méme anriée. (Voyez le deoxième 
catalogne de Crévenna» tome 3, n.^* 4i50.) Cepen- 
dant, nòns avons va qae notre Frangois de Silva 
était encore à Asti, à la date da xij mars 1521, 
vienx stylo^; mais il paratt qa'il ne resta pas long- 
temps dans cette ville, puisqu'il imprima encore 
à Turin en 1523^ date après laqoelle son nom ne 
figure plus sur aacnn livre. Ajoutons que deax 
frères, portant aussi le nom de àe Sylva (Jean-Ange 
et Befnard), ont également imprimé à Tarin de 
1516 h 1523. 
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Opera molto piacevole del No. M. Gio. Giorgio 
Arione astesano, novamente, e con diligenza cor- 
reda, e ristampata con la saa tavola. In Venezia 
1660, in 8^ 

Tel est le titre, que donne le Quadrio (V. 70), 
de celie édttion pea connae^ qu'il doit avoir eue 
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sous les yeux, et an sajet de laquelle il s'esprime 
ainsi : 

a Questa è una ristampa delF Opera quoterà stata 
poetami impressa in Asti, senza veruna alterazione, 
quanto alla sostanza. Ma essendo questo comicq tras* 
corso con lingua troppo mordace, irreligiosa ed oscena 
non pur rimase il suo libro dalP inquisizione vie- 
tato; ma fu egli stesso il comesi tor e e inquirito e 
carcerato. Come però vi avea molto Imo commisto col 
malej cosi alcuni suoi amici commiserando la perdita 
del uno, e la disgrazia delP altro, ottennero ad 
amendve la libertà a cotidizione, che fautore togliesse 
tutto ciò, che v'aveva di male nelf Opera. Cosi usci 
questa di nuovo corretta e ristampata in Asti..... » 

D'après ce qa'ajoutele bibliographe ilalien, Tédi- 
tion de 45^ conliendrait, Qutre la nacàronée et 
les dix farces réunìes dans les deux éditions suivan- 
tes, les autres pièces en patois astesan, qae ren- 
ferme celle de \hl\\ toutefols, avec des correc* 
tions, saDS lesquelies il eùt été impossible de les 
réimprimer alors. II ne s'y trouve aucune pièce 
frangaise. 
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L'Opera piacevole di Georgio Alione asteggiano» 
di nuovo corretta, et ristampata. In Asti, appresso 
Virgilio Zangrandi, i60l, con licenza de' superiori^ 
petit in-8^. 

Celte seconde édition d'Asti estbeauconp moios^ 
complète, et, par conséquent, moins.précietise quo 



S6 

la. première; cependaot, c'est encore un livrc asse^ 
rare et mème d'un cerlaìn prix. Il s'y Irouve 
sept feuilleU préliminaircs, lesquels conliennent 
!.*> le tilre; 2.° le privilége, ayant au verso les six 
vers lalins de Bonaventure de Ecclesia (della ChiexaJ^ 
qui se liseol sur le fronlispice de Tédition de 1521, 
plus quatorze autres vers lalins du mème auleur» 
exlrails d'une pièce de^dix-hqil vers, appartenant 
égaiemenl à l'édition de 1521; 3.° lo stampatore al 
Popolo d'Asti^ salute^ prèface fori curìeuse, qui oc- 
cupe neuf pages, el dans laquelle Pédileur^ après 
avoir danne des délails étendus sur la dlsgràcc 
el la réhabilitalion d'Alione, annouce ainsi soq 
ódilion: u Eccoui il vostro Alione ringiouenilOy ve^ 
Mito di panni nuoui alla moderna^ riformato nella 
vitay et costumi^ e finalmente assai mutato in me- 
glio da quel ch'egli era^ prima. Et per leuarmi la 
mascheray senza parlami più in nuuoliy od in fi- 
gwra. Eccoui V opera piaceuole del vostro Aliene 
tanto da tutta V^steggiana^ non che da voi soli 
desiderata la quale ho io nuouamente ristampala 
et hor mando fuori per darui qualche ricrenlione 
in questo prossimo Carneuale. Che libro appunto 
da Carneuale, et non da altro tempo, il giudico io, 
per far ridere, e dar gusto alle brigate. » Après 
quei 11 cherche à prouver que, Join d'élre aussi 
frivQles qtfelles paraissent Tètre, les farces du 
poète astesan présenlent un sens allégorique, une 
morale qu'on découvre en les examinant allenii-. 
vement, el il donne pour oxeniipiela farce de rhm- 
«0 e suoi cinque sentimenlii qu'il compare à Tapo- 
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logue des mcmbres et Feslomac, si heureasement 

imaginé jadis par Menenius Agrippa, et, enfìn, il 

termine ainsi: u Bicenefe pur Vopera allegramenfe 

e non mi torcete il naso, biasimandola^ perche ti 

manchino molle di quelle antiche: che con molla ra- 

gioite si sono tralasciale. Ma io non posso già refi- 

derni conto cosi minuto dngni cosa, come forse ror*- 

reste; contentatevi che si dia all'ingrosso. ...» 

Au verso du seplième feuìllet, se lil le prologuo 

de Tauteur, réduit à trois octaves an lieu decinq, 

qui sorti dans la première édition. La macaronée 

commence au huilième, et en occupe ncaf. Lea 

farccs qni viennent ensuile remplissent deux cent 

Tingt-neuf pages chìITrées. L'impression de celle 

édilion a élé faile avec si peu de soin, qa'à la 

page 105, on a substilué à huil vers, qui auraienl dù 

y élre placés, d'aulres vers, encorc répélés à la 

p'age 106, où est leur véritable place. Pour rem- 

plir celle lacune, les hnit vers omis onl élé ajou- 

tés, à la fin du livre (page 229), à la suite d'un avis 

au fecteur sur les faules et omissions échappóes à 

rimprimeur, lesquelles soni en parlie réparées 

dans deux pages d'errala, imprimées d'un seul 

cóle des deux derniers fenillets. Il est probable quo 

ces faules ne se relrouvent plus dans la réimpres- 

sion du méme livre, failc 5 Torin, appresso Stefano 

Manzolino, 1628, petit in-8S conlenant 224 pages 

de lexte, mais que nous n'avons pas eu occasioa 

de voir. 
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Note sur la plus ancienne Macaronée connue: 
à VoccasioH de celle d'Aliane. 

(Voir ci-dessuns, page 24). 

Tifi Odassi (en lalin, Typhis OdaxiusJ, né à 
Padoue, vers le milieu da XV® siede, et frère de 
Louis Odassi^ écrivain anjourd'hui peu conou {i), 
s'est rendu célèbre dans sa patrie pour avoir, le 
premier, compose un de ces poèmes burlesques, 
tnélés de latin pur et de mots vulgaires iatinisés, 
qui ont reca le nom de macaronées. Cette produc- 
tion, la seule que nous connaissions de lui^ est une 
pièce d'envìron sept cenis vers, dìvisée en six 
chants, ou i( s'est pia a tonrner en ridicule cer- 
tains Padouans infatués de magie. Les plaìsante- 
rieSj un peu graveleusés, semées à profosion dans 
celte salire, excilèrent vivement l'hilarilé des lec- 
tears, et le grand succès qu'obtint Pouvrage dans 
sa nouveaulé donna naissance à une foule d'imi* 
tations plus ou moins heureases que nous n'avons 
plus; mais personne, en ce temps-là, uesurpassa 
Odassi. a Nemo tamen, dit un historien de pa- 
doue {^)y eo carminis genere, omnium judiciOf kpi- 

(1) Tira boschi (Storia della Ietterai ura italiana^ deuxiènie 
édit. de Modèlle, VI, prem pari. p. 55, 4 la nòte) cite plu- 
sfeurs ouvra^es de Louis Odassi» 

(2) Bernardini Seardeonii de antt'quitate %rbi* Patavii et 
elari» eivibus patavini» libri tre» f ejttedtm appendix de «r- 
putehri» vxierorum Pci/apiVyacen/ium. Basile», Episcopi us, 1560, 
in fol. p. 82S et 3i9. 
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Hus usas e^h neque qui profundiorei ehachinno$ 
excutiat quam Tpphis; et le mème hìstorien ne 
craint pas d'ajouler: Mèrito ergo (si conferre exern- 
plum liceat) tunlum huic nostro avi maccaronceum 
Carmen debety quantum heroicum Virgilio, et Danti 
aut Petrarchce vernaculum (1). » Cependapt^ celle 
plaìsanlerie, hardie et licencieuse, rencoDtra plus 
d'on censear; et l'auteur iui-méme, devenu plus 
scrupuleux à la fin de ses jours, ordonna, sor ^n 
lit de mori (en U88?) que son poème fùt livré 
aux flammes, de peur que la lecture n'en devint 
trop pnblìque et li'QCcasionàt du scandale. Toutefois, 
cetle sage précautìon resta sans efTel, sUl est Trai 
que, comme raflQrme rhistorien déjà cité, ce méme 
opuscale alt élé réimprìmé plus de dix fois^ et la 
avec délices dans toute l'Italie. Il est oeanmoins 
assez probable que la grande macaronée da Psea- 
do-Merlìn Cocaié, celle ingénieuse plaisanterie, 
où Botre Rabelais a puisé si librement, et qui 
a ea des édilions nombreuses (2), aura bientòt fait 

(I) Ce qae dit ici de notre Odassi, en prose^ le biographe 
padouao, Folengo, dans un aecès d'urgueil poètique, o'avait 
pas craint de le dire de lui-inèine^ en vers^ à la Cn de sa 
troisièine macarouée. Voyec Merh'ni Coeaii Opera, édit. de 
4693, p. 79. 

()> La première est celle de Verìise , t'n cedtbus AUxandri 
Paganini, Kat ianua. m o. xvii , pet. iu-S° alongé conlenaut 
IS feuillets préliminaires et 119 feuiflels non cbifiTrés. lira- 
boscbi l'avait d'aburd annoncée sous la date de Ì5I9, dans 
•a grande bistoire de la litléralure ilalienne.ll s'est ensuite 
corrige dans la deuxiéme édition de eet ouvrage; tuais , ne 
voulant pas paraltre s'étre trompé, il a donne U inexaclement 
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negliger riienreux essai du poèle padcuan, cap il 
s'en est à'peine conserve quelques exempiaires 
jasqu'à nous, et les bibliographes n'en cileni, d'une 
manière certaine, qn'une seule édilion, celle qu'a 
décrìle le docle abbé Morelli, dans la Bibliofheca 
PinelUana, U, p. 456, où il donne à celle pièce 
le lìlre suppose de Carmen nmcaronietim de Patavinis 
quibusdam arte magica delusis, qui en exprirae net- 
lement le snjel (i). Celle èdilion in-4^ de dix feuil- 
I6l8 seuleraenl, imprimée en caraclères semi-golhi- 
qaes, vers la fin du XV*' siede, parali bien ètre 
la macaronée de forlvieiìh lettre doni a parie Ga- 
briel Naudé dans son Mascurat (2), n>ais que, par 
crréur, il a qualifiée de Macaronea ariminensis. 
Gomme ce savant bibliolhécaire cilait là de me- 
raoire, el que probablemenl il ne Connaissait pas 
Odsissi, il- aura confondu l'invenleur du genre 
macaronique avec Gmrinus Capellus Sarsinas, au- 
leur d'une aulre poème du méme genre, cfTeclive- 

)(i date de Ì51S, cn ajoutont que le mois de Janvìer 1518 dé- 
fvrnvf de Taiinée 1519, nouveau slyl^, et que, par conséquent, 
l*édition est eflecdvemenl de \ò\^, 

(1) Panzer, apr^s avoir cité celle édition, soas le ni^me li- 
ire, dans son tome IV, page 169, n* 8S9, l'a indiqui^e de nou- 
veau, mais sans litro, daiis son tome IX, pago 33 ^, u** 1227 !>, 
et il ne s'èsl pas aper^u qu'il s'agissait h\ du poème d'Oda- 
xius, déjà eité par lui. 

(2) Plus exactemént : Jugtment de tout ee ^ui a èie imprì» 
né contre le cardinal Mmaririy deputa le 6 janvier jnsqu^à la 
déelaralion du 1*' ntrit ÌCII>, in-4*, pngos 232 et snivanlf». 
Ce passage curièiix de Naudé r«l la fonrce où ont pui.sé pre* 
squf («US ccax qui, depuit lui, ont parU dcs ma<ìaronéc«« 
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meni imprimé à Rimiot on 1826^ et deyenn an- 
jonrd'hui fort rare (4). M. Peignot,en parlant des 
vers macaronìqoes, dans ses Amusemenls philolo- 
giqfies (2/ édiiion,page U3), s'est aperg'u de Fer- 
reur de Naudé; mais, en cherchant à Téviler, il 
est tombe loi-méme dans one aotre méprise: il a 
suppose que le Carmen macaronicum d'Odassi avaìt 
élé imprimé vers 4490, a Rimini, ville où, selon 
loute apparence, l'art typographiqae n'a pas élé 
exercé avant 1521; et il lui est échappé do dire 
que celle macaronèe, iraprimée, selon lui, en 1490, 
pouvait bien n'élre pas anlérieure à celle de Fo- 
lengo, qui corame on le sait, n'esl venu au monde 
qu'en 1493. Au reste, M. Peignot n'esl pas le seut 
que les expressìons équivoques de Naudé aient 
induit en erreur, et il est, sans doute, fori etcu- 
sable d'avoir parie un peu légércment d*un ou- 
vrage qu'il n'avait pas sous les yeux. Après avoir 
indiqué la plus ancienne de loutes les tnacaronéeSy 
il nous reste à rechercher la veritable signìfìcalion 
de ce mot; et c'est ce que nous allons faire en peu 
de lignes: càr, sans nous arrèter aux explicalions 

(1) Cesi vn volume petit fn-^* , de 27 feuillets en toQt ^ 
ayatìt pòxir tHre: Guarini Capelli Sartinatft JUacharonea {n 
Cabrinum Qamagotfc rtQtm eompotitn mnltitm dclettuòilìi ad 
Itg^ndum , et coiiiinenraut par ces quatre vers, qui serTeat 
d'urgument au premier livre: 

tìortalur gnlafronti guerram» a maire CabriituM 
\l geralj in barcane moulai cum gente polita* 

Caòrinue sotus remanet^ lueti<fue negantur 
Soldati, fertur Phiìomenm ad tecta Cabn'nus^ 
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plus ou oftoins ingéoieoses, plus oa moins contra- 
dictoires qa'en (fbi données les phiiologaes, et qae 
le docteur Genthe a réanies dans son Histoire de 
la poéne macaroniqnei pages 61 à 74, nous nous 
borneransà exposer ici un fait temarquable^auquel 
^ersonne, à ce qu'il parali, n'avait encore fait at- 
tention. 

Le prìncipal acteur de la macaronée d^Odassi 
est uà febricant de macaroni qui, dès le début da 
poème, est mìs en seèoe dans ces deux vers: 

Eti unu8 im Padua notus speciale eu»*nv8 

in .maeharonea prineept bonus atque magialer» 

Ce qui^ selon nous explique sufSsamment et le 
titre de Maeharonea, que porte cette facétie dans 
l'édìtion in-8« qui est sous nos yeux^ et le nom 
de macaronìque,^ donne an genre de burlesque dont 
cette méme facétie parait avoir. été le modèla 
Cette explicalion n'a rien de conlralre, d'ailleurs, 
à celle que Folengo, lui-mème> nous a donnée de 
la poesìe macaronique, dans son Apologelica in 
sui excusationem, morceau place à la lète de pia- 
sieurs éditlons de ses oeuvres, et où il s'est expri- 
me en ces termes: u Ars isla poetica^ nuncupatur 
tnacaronica, a macaronibus derivata^ qui macaro- 
nes sunt quoddam pulmentum farina^ caseoj boUro 
compaginalum^ grossum^ rude et rusticanum, ideo 
macaronices nil nisi grassendinem ruditaterriy et 
vocdbulazzos dehet in se continere. » 

Termìnons cette note par la description d'une 
édition d'Odassi> reslée jusquMci inconnue, et dont 



Pesxemplaire qae noas possédpns se tronve relié 
avec le Guarinus Capellm de 1526. Cest un petit 
in-S® de 16 fouillets non chiffrés, imprimé en ca- 
raclères ronds, et à vingt-trois ligoes par page; 
le ti tre porte les seuls mots: la Macharimea^ divec 
une vignette gravée en bois, où est représenlée 
la jastìce assise^ et ayant deux lions à se$ pieds. 
Au bas se lisent les denx lettres A.- B., mono- 
gramme de l'imprimenr nommé à la fin da livre 
dans une souscriptìoo aiosi congae: 

Impreisum Venetii^ per Atexandrum 
de Binda Htt* 

Cette édition in<-8<^ n'a point de date; mais elle 
doit avoir para aa commencement da XVI*' sièrle; 
c'est-à-dire qaelques années après Pin-4®. L'aotear 
D'y est nommé qae eomme dans la première édi- 
tion, savoir, aa premier vers du qaalrain (letrasti* 
con) qui précède Tintroduction, et qae voici: 

Est auetor Tjtphis leonieus atqu* parenxus. 

Ce méme vers est rapporté, d'ane manière in* 
exacte, dans VEncyclopédie de Diderot et d'Alem- 
bert, àFarticle Macarmique (édition in-folio, IX, 
page 786), où on le donne à tort poar le premier 
hexamètre da poème de Guarinjas Capellas, déjà 
Cile. Par malheur, ce passage de VEncyclopédie ^ 
plas faotif encore. que celai de Naudé, a induit en 
errear Flògel (G$schichte des Burleskenj et son com- 
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patriote le (Ipcteur Genllie, auleur de VHisloire &e 
la poesie macaroniqiie. Ce dernier reprodail aussì à 
la page 285 de i'ouvrage cilé. sous le nom de Gwd- 
rino Capello^ Tiiexamètre d'Odassi, que celle fois 
il rend ainsi: 

Est atictor iii Typhis Leonicus atque PARAifnis. 

après Tavoir donne correclement à la page 307 da 
méaie ouvrage. 

Voilà conament une erreur, assez légère de Nau- 
dé sVst aggravée successi vemenl sous la piume 
de compilaleurs inatlenUfs, au poinl d^ dénalurer 
enlièreoient les fails, et de rendre indispensable 
le recours aux originaux pour rélablir la vérilé. 
Cesi ainsi que les récitis les plus inexacià soni 
journellement adoplés et reproduits, avec unecon- 
flance sans borne, par des écrivains, fori eslima- 
bles d'ailleurs, mais si faciles en fall de crilique 
bibliographique, qu'à JVxemple du noble auteur 
des Analecta biblion (ì\ ils se conlentenl de trouver 
l'ò-peu-près, et de ne pas se tromper lout seuls. 

Dans rhistoìre Hlléraire, plus que dans loule 
aulre branche des sciejices, il y a sans doute des 
pelils fails si peu importanls, en eux-mèmes, qu'on 
peul fori bien les negliger sans inConvénienl; mais, 
xjuand on fait lapt que d'en parler, au móins 



(I) Voir le BulUtin da biblinphihy publiè cbez Tccbener, 
S* serie, page 25 drs Anal^ta* 



faul-il tàcher de le faire avec exaclitado, et de no 
pas reproduire aujoiird'hui de vieilles erreurs qui 
ont déjà étè plus d'une fois relevées, et qn'un pea 
d'altentioQ ferait facilement óviter. 



FIN D^ hk ;fOTlCE, 



&nx0muent le0 
oeuurej9 l>e lacteur 
en lanjjue ùmxcom. 



Ji:Z recoéil \ué Uz cifo^eti;^ ba«t feircni a 
Uux òuc òoxU^w a isa lOT^tìifiz enkc ^uant i( 
bejscenM cn . if aHc jour lempriujse be napteij» 
Au<jxtel ilj prejsentewni unj grani g<ant ac- 
coìttpagnic be ^iiattc cena liommcjs sauvaiges 
fauij atmcj be feui((e;5 pout le «ervit a (a 
bicte cmprinjje» 

• Dicu roy des roix* (ìlz de Vìcrge honnouree 
Et tous les sains de la celleste gioire ; 
Vueillcnt descendre de la ioycuse entree 
De toy frane due en ceste ta contree 
Et toy presler faveur grace et victoire 
En tous tes faiz. tant quii en soil mcmoirc 
A tousiottrs mais. Et qui mal te pralicquc 
Soit confondu comme einnemy publique 

Pour toy servir, nous et nostre pietaille 
Sommes yssuz de la forest obscure 
Armcz de verd sans autre iiarnas ne maille 
Uequerans mars le grant dieu de balaillc 
Et neplunus qui la mer prent en cure 
Que chàcun deulx a toy guidcr procure 
Pour acbevcr ta glorieuse cniprinse 
Sur les ytaulx qui dcsirent franchisc 
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Grans et pctits nggravez de soulTranee 
Tres disposez a noeuve seignoveye 
Aulre salut nesperent que de france 
Pouf reprimer lexlreme ouHrecuidance 
De leurs lyrans et rebellc mafinyc 
Quant ilz veroni ta haiilte baronnye 
Et desployer ton estandart luisant 
Chacun vicndra soy rendre obeyssant 

Nous tcs subgetz. O princc debonnaire 
Ne soiUaìes pas inslruiz de novererure 
Que ne saiclions a ton droit satìsfaìre 
Ne revcrer dont bien nous doit desplaire 
Comme appartient a loyal geniture 
Mays quoy que soil. vrais fraucois de nature 
Nous trouyeras aussi bons qua paris 
Ayans cn coeur la franche fleur de liz. 



FINIS. 



le T^o^age et con^uerfe ^e chtxl^ \uxlmxne 
xc^ be France siux U ro^autine be Ncap(e«» 
et i5a tnctoite ie {outnoue» 



Frans champions qui par succession 
Possession tenez doeuvrc belicque 
Domiiiatcurs sur toute natìon 
DeiTension piller protcction 
El mansion de la foy catliolìcque 
Notcz iexplicque ung hault pas caroKcquc 
Sar litalicque a Tosire honneur et gioire 
Lcs baultains faiz sont dignes de memoirc 

Ncapolitains iadiz feurent braolans 
Et rebeiians a leur roy magnai^ime 
Du sang francois. sì fenrent appelians 
Roix catbellans en siege euix bosteilans 
Subgets pcllans dont alpbonse est 1 ultime 
Luì lon ìntime en estre boir legitime 
Charles buitiesme et deffunct roy de france 
Dinioste acquest doubteuse loyssancc 



Roy Charles donc a qui ne fault tutenr 
Ne curateur emprend soy transporler 
Contre alplionsins en persoiiòl acteur 
Esperateur en la divine haulieur 
Estre victeur et naples emporter 
Quii doit porter en ti l tre et rapportar 
Non supporter qualphonse yait acquest 
Bon appctit vault bien ung saulpicquet 

A celai temps ung more ou ludovicque 

Par voye oblicque a milan gouverna 

Son nepveu due complainte en list publicque 

Pour lui sapplicque .alphons mais lost galique 

Sa virilicque efnprinsc destourna 

Trop seiourna Car le mor sindina 

Et tant donna quau roy sul graht mignon 

Gormant né veult au trenchoir compaignon 

Au paravant aux gaulx eut compòse 

Bien dispose dobeyr reservant 

Silz passeront quii nesoit .depose 

Ains sceur pose. Qui quen ait bien use 

Mon prìnce ose Orleans vint derant 

lost suivant lemprinse mist avant 

Bien tint couvent au mor quoy quii lui grievc 

Il fault nagier selon que le yent lieve 

Tost vint apres des gaulx le souverain 
A puissant tram en barbe de lempire 
Le mor traicta Comme a cousin germain 
Qui moult humain se tfnt iusquàu derrain 
Doubtant le train dalphons quii ne leAipire 
Trop a grant tire approiche et lui porle yfe 
Si se retire aux gaulx pour y respondre 
Ncst pas tousiours' saison de brebiz tondre 
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Des eslandars prcmiers fui le dcsplòy 
Pur losl Naploy. vers gennes ^ rappaille 
Orleans fisi jllecq terrible exploy 
Et tei cliapploy de sauldars et peuploy 
Quen piteux piòy remaint loule alphonsaille 
Qui peul en saille Fredric passa par maille 
A pied sans maille et fregosin noas reste 
Sur malostrus chiet tousiours la bissesie 

Le roy passa vcrs rtiilan sans dcbatre 

Et pour esbatre essaya son estocq 

Sur florentins quii submist sans combatre 

Car a lembatre afin de les mieulx batre 

Il fist abbatre a pise le marzocq 

Et print leur rocq sarsanne en inoìns dun chocq 

Geline cocq et lucques la panthere 

Qui pisse cler na besoing de clistere 

Florence voult Alphonse cntretenìr 

Gaulx courts tehir et pour gaulx se nìonstrer 

Si pleut au roy ce f(vrt pas retenir. 

Pour ladvenir et florentins pugnir 

Quau revenir ne peussent calcitrcr 

Quoy qua lenlrer pour sa gracc impclrer 

Sans plus neutrer payerent la mcnestre 

Difficile est bien servir plus duA maistre 

Puis passa lost sans offendre a preudomme 
A frane viz dhomme. Alphonà chasse et pprsuyt 
Mordan fut prins dassault en moins dun somnie 
Et miz a somme. Et don ferrant en somme 
Quon ne lassomme o son ost qui le suyt 
Fut lors reduit dedans romme ou sans bruyt 
Print saulfconduit du roy pour en sortir 
Fuytc vault mieulx quattandre et repenlir 



Damp pape hontcux an rpy fisi ouverture 

De sa clolure a miracle evìdent 

Chut ung grant mur a demonstrcr liniuro 

Qui le pariure et de nouvelle coniure 

A ce qui iure a france estre accordant 

Et dabondant au roy faire enlendant 

Lui estre aydanl a roaipre lalplionsee 

Soubz beau samblant coniure ont lay.de pensee 

Cathellan fut ce pape én coeur et mine 
De doublé mine et gaulx faint assister 
Le roy sen part vers naples sachemine 
Alphons fulmine il niuse il examine 
Se par fami ne y pourra resister 
Vers laccoster fourrùige fait gaster 
Pays fuster ny scel autre confort 
Cautelle valile et non pet a la mort 

Francois se sont par le royaulme espars 
Ainsi que spàrs sans attendre a deman 
Duchiecz contez ontjìrins villes et parcs 
De toutcs pars. la nul de ces langars 
Naploìs faulx gars. y tiènt piet soir nemain 
Tout leur remain tira de main a main 
Vers saiiit germain pas aspre et mer velile ux 
A tout perdre na que ung cop perilleux 

Alphonse illecq tantost fu confondu 

Mal deiren4u ia feust il trepuissant 

A son chier lìlz la couronne a tendu 

Plus attendu ny a comme esperdu 

De coeur perdu. tresor print en passant 

Nef cut chassant. La mer fut ravjssant 

Naples laissant. labruz puille et Calabre 

Pour non ployer voit on choir maint gros abrc 



Alphons parly Marran.plus ny converse 
Capua et Terse ont tosi fait Iciir Iraiclic 
Gayelle apres et naples la diverse 
A gaulx ad verse, de paour quon ne len verse 
A face en verse au roy ont appoinctie 
Et despoinclic. ferrand doni iay pitie 
Car mal haitie sen trìcque a pou de siiyte 
Pasteur perdu. moutons sont tost en fuyte 

Naples conquiz. Le^ roy fist abordcr 
Et bombarder cbasteault ìosnes et vieulx 
Maini prisonnier veiss^ez lors desbrider 
Sans plus darder chacun vint saccorder 
Et concorder au bon roy qui mieulx niieulx 
Barons baillieiix restablis en Icurs lieux 
Des grans;toulieux ont rabbaty llionncslc 
Noel crye on tant quii en vieni la feste 

Ne troùverez en. escript ancien 

I>e grecien de latin ne debrieu 

<}ue roy iamais ne prince tcrrien 

Assirien rommain ne morìen 

Ait acquiz rien condigne au neapoHeu 

Ne saas tonlieu trace tout litaliQu 

far ie milieu en si petit espaca 

<Jul dieu trammet va v tost et par tout passe 

Si loing jttsser. Ne fui sans hardiesse 
Ne sajis proessc alpbonse estro domptcz 
lloy si crueiix si fior plain de richcss3 
Qui de ionesse en armes cut addresse 
En chanips en presse en voisins (resdoublcz 
Gens fort nionlez ayant et de noni telz 
Quentre mortcls serabloit quasi invinciblc 
A coeur vailiaul ncsi il riens jmpossiblc 



Nul ne presume alphonsé estre surprins 
Son lui aprins le regne et quii souspire 
De cruaulte ny doit estre repriiis 
Le roy comprins. Et saulcuns mal apprins 
Ont entreprins sur son tresìuste empire 
Sii les empire on ne le doit despire 
Car dicu linspire cn prenant son passaige 
On doit au fol monstrer quii nest pas saìge 

Quant le mor sceut alphonsé estre confuz 
11 flst grans feuz de ioye quant et quant 
Mais en secret fut le premier incluz 
Ou fut concluz roy et rocq estre excluz 
Dytaulx paluz comme il eust doublé a tant 
De tout autant en avoir nonobstant 
Que foy Constant feust en franche courortne 
Ung frane est frane, qui foy na foy ne donne 

La ligue fist. damp pape y conforma 
Qui disforma galicque intelligence 
Espaigne eu fut. saint mare la conferma 
Saudars ferma ses cofTres desferma 
Tant quon ferma le pas a diligencc 
Male mescheanee envie oultrecuidance^ 
A miz en dance itaulx a fole emprinse 
Dna souvent oy corner sans prinse 

Le vendredi ore boti iour benne oeuvre 

Le mor descoeuvre au due orleannoy 

Quìi ne veult plus quii porte la*euleuvre 

Et que ast li oeuvre, pu que par guerre esmoeuvrc 

Len fera moeuvre et laiseier milannoy 

Remettre harnoy. Repasser dauìphinoy 

A grant annoy le soeuffre estre a ses dicques 

Tous mandemens ne sont pas iuridicques 
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Surprins sans gens le bondue couraigeax 

Des oultraigeux sa cite deiTendi 

la feust il lors de fievre langoareux 

Homme pour eulx se monstra ferme et preux 

Subside enire eux de franco dessendi 

Riens ny perdi. Novaire on lui rendi 

Dun saull bardi sa queste ad ventura ^ 

A temps emprend qui benne adventure a 

Lombars despitz trop feustes mal contens 

Bien vous entends que sans volre «ecours 

Le Roy bardi a pou de combatans 

En si brief temps fut naples conquestans 

Ou cincquante ans cuidiez guerre avoir cours 

A ses retours usastes trompatóurs 

De voz faulz tours. Le bon roy pou si fonde 

Amy de dieu. La figue à tout le monde 

la ne laissa pour vous de retourner 
Ne de lourner son front contre vos deus 
Naples ne voult sans guarde babandonner 
Ains ordonner bon ost y seiourner 
Et ne amener que buit mil hommes aydans 
Gaulx tous ardans. de Icur corps deffendans 
Frapper dedans vous tous valile que valile 
Bon cuisinier nesbabist de poulaille 

De naples part paisible et rcsioy 

Ayant ioy du regne a sa plaisance 

A romme vint ou peu fut conioy 

Que sua nouy fut damp pape ou fouy 

Non desfouy" dilalicque alìance 

Pou dasseurance y prenez gent de france 

En grant souffrance a miz romme et sa terre 

Mal va quant clers se meslent de la guerre 



Le roy drcssa son rclour vers savoye 
l'rcnanl sa voye au pas du premier ambio 
Trop bien savoit que lattendiez en voye 
Mais quoy quii voye eu rien ne se devoyc 
Dieu le convoye il passe ou bon Uh semblc 
Tesmoing ponlramble et tluischanelle ensemble 
Qui leur ressamble il aura male eslraine 
Chieus riboteux hont pas la teste sainc 

Pontrambie fut des suriccs demolyc 
Par safolie avant Ics oppressa 
lllecques sont les alpes dethrurye 
On ny ebarye barnoiz narlillerye 
Par ìndustrye a fors bras tout passa 
Le roy deca vers fourneuf saddressa 
Bonne add resse a se gard qui le Iraveille 
Le clìien dormant ne doit on mcttre, en veillc 

Petillan qui des Naples eut gaulx suiviz 
Tourna le viz. au besoing les trufant 
Vers vous tira ionant dylaulx euviz 
Puis ne le viz. Irivouls eut mieuldre adviz 
Gaulx asuiviz dont il est triumphant 
La vint br^iyant sur eulx le mantthuant 
Premier fuyant quant senty leur pointure 
A ieu dliazart vault sens moins quaventure 

A fourneuf done armez com saint micbaull 
Vintes tout cbault a course de roncins 
Sur le bon roy de france a qui pou chault 
De vostre a$sauU la firent en ung sault 
Le soubresault voz Irippes et bacins 
Voz larrecins remai ndrent aux francins 
Et vous poucins remaintes aux escoufles 
Telz cspriviejs ne prcnt on pas sans moufles 



Quant cscriprez quavez t5U du bagaigc 
Notez le gai gè ou gaulx soni satisfaiz 
Voz mameluz albains ung ori mesnargc 
Leur personnage ont fait sur somme et paige 
Mais sur loultraige est chcu le pesant faiz 
Bourreaux infaiz. Voz genlz feurrent desfaiz 
Par vos mefTaiz apprtnstes a gaulx craindre 
Qui trop embrace enfin peut mal estraindrc 

la ne sol ti! usancé a vous ilaulx 

Quen cbamps mortaulx on vous saichc atlrappcr 

Cy toutesfoiz fyrent in leurs darraniis saulx 

fous les plus haulx barohs de vos consaulx 

En folz assaujx se firenl decopper 

Cuidtins tromper par leur fraulde et bapper 

Le roy sans per sans ce quon le desfye 

Fortune tourne et^ fol est qui sy fyc 

Le roy victeur sen vint riens ne sesparme 
Plaisance et parme ung pou sen seniiront 
Laissant de vous la reste en grant vuacarmc 
En dueil èn larme a dieu prìant pour larmc 
Car plus alar me aux francois ne donront 
Saulfz passeront tout ee que passer ont 
la ne seront par vous traiz de frontiere 
Cbat eschaulde resoingne la cbauldiere 

Lors pour purgier vostre bontc et desconfort 
Et pour au fort monstrer quesles gran gens 
Vous vinstes tous ensemble a grant esfort 
Et foible et fort vers novaire au r^nfort 
De vostre fort. lìlecques assicgeans 
Et mort iugeans le bon due dorleans 
Qui fut leans pour plus grant faix emprendre 
Le bon vouloir pour leffect doit on prcndrc 
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Le vaillant due Vous ofTry h bataille 
De stocq de taille et feussìez pour ung dix 
Carde le pret que de vostre parcq sai Ile 
Ung qui lasaille. Ung pou feusles sans faille 
Envers rappaìlle et fourneuf trop liardiz ^ 
Car des tardifz vauft mieulx estrc tousdiz 
Queslre enloUrdiz navolr la pel houssee 
Coeur de putain vergei iigne a tost passee 

Tout quant qué pcul ou scel faire italye * 
Ne qui saley au mor nont prins noVaire 
Quoy que la fain la peste et la bouly^ 
Lont mal bailyé et de gens affoiblyc 
la ne loublie. Aussì ne fait a taire 
Que part contraire honteùse a fait retraire 
Dont mainle paire ont mangie les vaultours 
Estradiotz ne gaignent pas tousiours 

Le temps pendant eut le roy tant marcbie 
Et rcmarcbie le pays adversairè 
Quii vint en ast le cliemin dfoit rtiarchie 
Dont desmarchie nest car lors bon niarchie 
Sur le marchie de pain fut necessaire 
Pour satisfaire a lost. Ast eut a faire 
Car tout lalfairè i4lecq fut descendu 
Lare ne peut pas tousiours estre tendu 

Le roy se tint deux mois cn ces quarliers 
Et voulentiers a quier pour la plus part 
Lost a verceil saccreut enlrement4ers 
Darbalestiers germains hacquebuliers 
Et fors roultiers de Trance et daultre part 
Puis se depart le galfcque estandart 
Mieulx que plus tart pour itaulx parabatre 
Fer et fourment faut il de saison^ batre 



Povres lombars eurcnt belle vcsarde 
Une lezarde eust.tout miz en desray 
Gros et menuz ont'pcur quon ne les arde 
Qui peut se garde ung seni grain de moustarde 
Leur retrogarde eust estupe ce croy 
Gaulthier ^effroy par ville et par beffroy 
De grant effroy qui fuit qui caghebardes 
Dague de plomb ne vault contre hallebardes 

^mbassadeurs mori«q«es et marquois 
Humbles et quois. Lofs vìndrent enqnerir 
Sen la pitie du chrispien roy franquois 
Italicquois ea faisant Ics pourquois 
En leurs requois pourront gra(;e acquerir 
Tant pourquerir sceurént tant requerir 
Et tant querir quon rcceul leur offrande 
Car dieu ne veult du peclieur que lamende 

Humilite pralicque et bons amiz 
Eulx entreiniz vers le roy gracieux 
Seà intercslz payes cy prins cy miz 
Emprunlz remiz grans dons faiz et trammiz 
Oni en paix itiìz le more ambìcieux 
Itaulx Joyreux de voir gaulx entour- eulx 
Sont trop eureux quon U prins a inercy 
Beau traicU^r a qui dargent est farsy 

Trop mieulx me pleust la paix en tous endroiz 
Son eust aux droix de mon prince eu regard 
Grant couli)e y ont envie et sainte croix 
Quoy quii ce crois a rompre itaulx dèstroiz 
Fut par scs roix aux fr^tns bon contregard 
Se dieu le gard verrez a mon esgard * 
Ou tempre ou tard sa cause en meilleurs lermcs 
Encor ne sont plantez tous les gros terme^ 
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I.ombars couars vous estes deslongìcz 
Et desrengicz novaire acreu conseil 
Pour cent roil francs se sont gaulx deslogicz 
Bìen bostagiez le mor les a plegiez • 
Et deschargiez de grant cure et traveil 
Dast et verccil sonssisse cn cas pareil 
A lappareil de vostre discipline 
Bien commencier ne vauU qui ne perfine 

Ne dictes plus que sans voye esforcisque 
Nul roy francisque alphonse eust peu casser 
Gaulx reviendront sur le mor qui confisque 

^ Soubz nouveau fisque a tout ost radde et frisque 
Pour la morisque a milan commencer 

• Recompenser venise et frane passer 
Quau reppasser nait escluse qui ttengne 
Qui peut allendre il nest temps qui ne viengne 



FINIS. 



Ica conciiueeiU be U^& ì^a^mmc to^ ^ 
{rattceiJiit (a bucKic be Milan Arec^ (a yrinjje 
bu jseijneut lubat?ic^ue» 



Francois victeurs aux armes dcllegiiez 

Or sont Fes gucz itaulx a vous notoires 

Et ces lombars a vos droit sabìugaez 

Lays et toguez coiifuz bistrologuez 

Tant qiialleg'iiez screz Icurs purgatoìres 

Leurs dormitoires moulliers yaulx et montoires 

Par vas vìctoìres tenez en abandon 

Il fault souffrìr qui véuU estrc preudom 

Mars est francois et francs sont ses guidons 
De ses brandons est lauri ila mbe esprinse 
Soubz toy loys sur milanoìs godons 
Tirans bedons a qui tes rotdz bourdons 
Et francs pedons ont loy galicque apprinsè 
ley comprinse en est ta iuste emprinse 
Du maur la prinse et lesfofcisque oultraigc 
Homme ouUraigeux ne peut durer oultre aage 
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Or ont lombars eonlre moy dispute 
Et despite nous autres aslesans 
Pour ce que avons suivy ta maieste 
Tant moleste ines sens des lautre este 
Quay appreste contre iceulx raesdisans 
Lombars nutsans de noblesse abusans 
Les vers presens quen breef vueil cy relraire 
Ou la dent deult faut il la langue traire 

En ensiiìvant ma bonne intenciffn 
Sans fiction et pour loeuvre entamer 
Vouldray prcmiers mettre a description 
Lextraction deulx la condìtion 
Et laclion quilz ont deulx cstimcf 
Pour intimer quon ne doit presumer 
De gaulx blasmer sans garder a qui plaise 
Par trop grater. cbievre gist a jualaise 

A yous lombars saddresse ma parole 
Ce petit roolle ay voulu concepvoif 
Sur vostre cas afin quon le i*ecolle • 
En prainte en mosle. ea nota en protliocolle 
A vostre escolle, en fault le doublé avoir 
Sy pourrez voir quytaulx a dire voir 
Pour loix savoir ne-valent gent francoise 
L'ng hereng sor nest pas une veodojse 

Tristes marris entez a froide lune 
Ou quant on ieune estes et telz- vous vend 
La veste dieu portcz qui ne fut que une 
Plus de rancune avez que de peccune 
Kt foiz aucune a guise de convent 
Faicles ladvent. et croy que bien souveni 
Vivez du vent comme font les plouvier» 
A la toussaìns rooins quailles quespriviers 
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On dames soni semblez estre cuchariiiet 
laloux blasmez. tous esles advocate 
Et voz moullei's ont leurs cons prefuoiez 
Tous afTamez. ragas plus estiinez 
Tous inlhiraez en, sont ies predicas 
De ca trecas car daules ne font cas 
De vos ducatz slramolz dant ne peirarquc 
i>acz et marelians cognoist on a leur marque 

Forme d'stre homs. roidos pour (cut potaige 
$ont de (out a«ge cn vous recommandez 
Lon|[ aifibuler crachier rond par usai gè 
Et le vìsaige cnfle de quoy ìesraìge 
Font lomnie saige. a vor loix lenlendez 
Tant que cuidèz follastres mal gurdez 
Voz culz lardez valoir ung patrìarciie 
Tel est docieur qui na de pain en larche 

Tel represente ung grani melcliisedccq 
et hìc et liee en son pontificai 
Qui na de fief la valeur duji rebecq 
Tous foni illecq grani pompe de pain secq 
A sobre becq et soufìfil a leslat ' 
Dun potestat ou dautre magistrat 
Pou de castrai sept onces de vitelle 
Toul ce qui luyt nest pas or de coupellc 

Estre cuidez genlilz plus que dafdains 
Et comme dains on vous tieni a rusticques 
Vous comparez voz ge^tes aux rommains 
Si valicz moìns que tous autres humains 
Car inhumains sont voz p(^cl>icz «onticques 
Musars cticqucs voz coeurs soni caynicqucs 
Meschans inicqucs et de bastard conroy 
la ne fcrczi dun asnc ung palefroy 

AUO>E ^ 
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Quant de iroyens vouldrez estrc natifz 
Qui fugitifz vindrent ^n italye 
Cesi deneas et de ses appentiz 
Pariure mentiz onc rie feurent gentilz 
Aìnz sont chetifz por qui troie est falye 
En leur hoirye est lotìle foy perye 
Et tromperie repòtee a louange 
Dur est osfer grenoilles de la fango 

Romme et rommains de la sont descènduz 
Brene ung des ducz gauli)is les debella 
Pour leur orgueil. tost les «ut xonfionduz 
Pillicz penduz. romme arse et dieux fonduz 
Leurs filz penduz. leurs feraes viola 
Puis sen ralla. Milan de gaulx peupla 
Caule droit la fist la terre nómmer 
En beau iardin bon fruit doit oh Bemcr 

Sautres rommains camil a reéngendrez 
A ceulx iofndrcz baninz et paysans 
Que gliotz etiinns ont aussi tlesgendrez 
Puis se youldrez lombars dont uom taiildrez 
Ont engendrez V^ous autres mal piaisans 
Glouts de bcsans couars de gioire exemps 
Puis neuf cens ans du vieu troiic ny a firinge 
11 nest esbat tei qnc de chat a singe 

Anx armes ont voz rommiiins satisfait 
Et tres bien fait mais troj) mieux cstript 
Francois dèpuis rommaiii irosne oiit desfait 
Lesquelz de fait tendans au bien parfail 
Ont miz elTect a la loy ihesuxprist 
Quilz ont inscript Rominaìh los est prescript 
Car autccrist y rogne et prent acquest 
Le cocur fait loenurc et non (Vas te (caci|U6t 
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Lng grani hicint vostre kònneur ilebaty 
Quant sembaty un iaques de la lande 
Ung nain francois qui frane le combaty 
Dn cbainp basiy ou si bien le baly 
Quii labbaty otiltre plat sur la lande 
Les arnies rende il la. paye lamende 
Son on demande excusez sa folye 
Tel croit vengier sa bonte qui lamplye 

Se cesar dit quen gatile il prospera 

Lon prouvera ce non avoir csle 

Par ses effors car gaulc o lui lira 

Tel ly lira qui puìs en souspira* 

Gaulx empirà soubz umbre damiste 

Quant cut male par eulx et reboute 

Losl redoubte dhelveces et saxons 

£n Irouble estang prent on les gros poissbns 

Saxons desfaiz Cesar fui dilligent 
Intelligent a sa cupidite 
Par son barai praticque et par argenl 
Devint regenl du gaulois peuple geni 
El de tei geni yeuJa comodile 
A tribul prins el suppedile 
Lheredile dé^ maini prince el baron 
Le bel embler fait lemme estre larron 

A soy du (oul la gioire en atlribue 
Ny contribue. oslun naUobrogaulx 
Dautres citcz le bon loz ambigue 
Qui pointe ague ont pour lui mainlenuc 
Et foy tenue en ses guerres lotaulx 
Car pou ditaulx eul au regard des gaulx 
Qui nulz egaulz euretìl en faiz bostiUes 
éitz de vanleur ne soni pas cvvangiUcs 



Tanl fisi quìi meift aux ròoimains difTcrence . 
Sans reverencc et contre ciilx desplya 
Mais quant il vid les siené( eslre cn balance 
A piet sans lance. Il neut aulre esperance 
Quen geni de france. Ausqueli slmmilk 
Tanl supplya promisi et ralya 
Quii enlya romme et.ses adversaires 
Cesi au besoiiig quainiz soni neccessaires 

€aulx Ioni forme premier imperateur 
Procuraleur jde la cliose publicque 
Atiguste apres eul maint compediteur 
Gaulx a^^rant eur Uni qui Ioni fall recteur 
Tribulateur iusque oullre mer salicquc 
Geni doni galicque et non gent italicque 
Qui quen rcsplique onl miz ìaigle en valeur 
Tel fail leffect doni aulre prenl lonneùr 

Et si ne soni en gaule rcVenuz 

Res ilaulx nulz Iróp onl eu coeurs failliz 

Puis que francois illecq soni advenuz 

Dhector venuz. Au fer francs devenuz 

Divins lenuz. De dieu roix ^slabliz 

Car du del ilz sur aulres anobliz 

Ampoule liz et lauriffambe liennent 

Ilegnes soni vains fors ceulx qiii de dieu viennent 

Gaulx onl cliassìe tommains hors de germaigne 
lusquen rommaigne. Apres fait recreans^ 
Saxons et ghols. pelile et grani brelaigne 
Navarre esjmignc en porlant leur ensaigne 
Oullre mer maigne en barbe aux mescreans 
Deslruit tyrans fidellcs secourans 
Et non curans se lalins ncn font note 
De mauvaiz becq norrez ia belle noie 



Que fist cloviz quc fist eharles martel 
Bruit immortel pepin roy cliarlemaine* 
Maint phienr maint loys inaint diarie itel 
pu frant hostel. maint due soubz leur mantel 
A paine aut,el eust qui la loy dieu inaine 
Ne la ròmmaine églen eust poil ne laine 
Sen franche alai ne elle neust eu recoeul 
Procuve ne fault de ce quon voil a loeul 

Mainles fois ont rescoux iherusalem 

Tliir bcthlem. Ànlliioce et surye 

Constantinòi» preserve du mal an 

luyfz a len cliassie iusqua mllan 

Au noir pullen soit qui telle mesnye 

Par tyrannie ou tribut lient en lye 

En Italie est la foy maigre et fade 

Dieu soeufTre ung temps. puis vient la bastonnade 

Frans ont aussi roys lombars deschasse 
Et raddresse Ife siege appostolicque 
Lempire lors au dos leur fu t trousse 
Puis lónt laisse. Germains lont ambrasse 
Et tant brasse qupr le regne itali eque 
Est au publique. Ig^noble et magnificque 
Cliacun si Ocqtie et la veult mettre a proye 
Du cuir daultrui. taille on large courroye 

Saint pierre en tient sa quote et davantaige 
Oultre partaige y ont naples venise 
Milan florence et iennes qui loing naige 
Autre lignaige y forge et prent dismaigc 
Et quelque hommaige ont sene luque et pyse 
Marquiz marquise et contes quant sy visc 
A leur devise y a plus que de thieules 
Borgnes soi\t roys au pays des avcuglci 
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Mìlan copipcic au roy !oys pres<;ni 
Son pere absent iadiz cn fist quepelfó 
Mais mllan sol de villain tour usant 
Gatilx meprisant en itaulx sabusant 
Fui conduisanl en celle duc^iie beHc 
le ne say quelle esforcisque sequelle 
France en appelle cncor ne labandonne 
Qui voil il vit qui soeulifre nepardonne 

Milan tu youlz prendre ung lombart aincois 

Quo ung bon Francois, grani difference y a 

Frane estre peuz mal nsas de lon choiz 

Or lappercoiz quelz gens soni csforcois 

Et bien^ concoips que lors fol sy fya 

Lon le lya. lombart tytalya 

Et tainplya de sei lourde mesurc 

On doit tousrours cognoislre ains quamour dure 

Francisque fui premier de sa maison 

Qui ce bhison draconique usurpa 

Apres en ent galeas la thoison 

Qui ains saison mòrut pou le prise on 

Contre rai«on nom de prince ocuppa 

Car tant happa que ung des siens latlrapp» 

Et decoppa, sa fin fui maleuree 

MauU koms mal lemps noni pa^ longue durce 

lehan galeas fui puis due en tuleHe 
Soubz la cautelle et regne en languiton 
])e ludovic que le more ou appelle 
Qui gratto et pelle. A soy bannìz appelle 
Feaulx ex pelle. Il a piume loyson 
Tant qua foi^on ducatz lient en prìson 
Sans aclioison ne dance il du grobiz 
Mal siet le loup a paistre Ics brebiz 
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Plus ea( do bruii que ung gran^ coole vuarvicque 

Ce ludovicque csforcisqùe forceur 

Au poy loys lors due orleanicque 

Maint tour inicque a fait soubz la croniquc 

Pour estrc unique a milan possesseur 

La le lini sceur roy Charles precesseur 

Son grani teuseur qui le crenl commc ung ange 

Nul ne se doil lìer de sainl qui niapge 

Pour ducalz cuidc aux dieux eslre compaigns 
Angióis espaings conduire a son lournel 
Sì vutl lenir paìx el guerre en ses mains 
Roy des rommains lurcs liongres el geri^aias 
Ne plus ne mei ns que souffler ou cornei 
Mais encore nesl son cas ferme ou hien nd 
Quii ne congnoisl sa fortune a venir 
Dieu Ioli le sens a ceulx quii veull pugnìr 

Car Orleans qui regno ou royal lìllre 
Lui fera lislrc ormais daulre fusee 
Par franco yronl ses vieulx Irails en sinistre 
Que tei ministre y est qui administre 
Fer el salnislro a rompro sa visée 
Trop envoìsee est sa prafìcque usee 
El mal causce a lei roy ne pcuSl nuirc 
Apres laid Icmps vejl ou beau soleil luyrc 

Roy loys dono Irammet frane exercile 
Qui sexercite. a Milan subiuguer 
Le mor ne dori ains est iressoUicilc 
Son peuple incile a tei guerre illicite 
11 mando il cito. Il vcult gaulx desbragucr 
Pour divulguer sa force el mieulx fringuer 
Astrologuer flst son maistrc ambrosc 
Assez remainl tfe coque hommc propose 
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Sa boursse ouvry la coeupreni spadadns 
Fiers efforcins my lesles stradiotz 
Ces sqiiarce bragues. x;es tont fer ces mancins 
Ces tampestins ces aspres Balaillins 
Ces travaillins facendes capriola 
Ces , fracalos carcagnes manigotz 
Golz et magolz. chacan sarme et ferroye 
Tel qua fler nom ncst pa& ùhr de laneroye 

AHxandrìc eut garny Iresforl pas 
Lui ny YÌnt pas. rcmiz cui lestendart 
Au lieutenant san beau ftlz galcas 
San dcxtre bras qui de gaulz fisi pou cas 
Plus cn ce cas eut bruyt quanlre et scout darl 
Maint vieu sauldàrt eut aspre a lance et dart 
Maint fier hedart et maii\t grant mamelucq 
Tel est bien noir -qui nest pas Belzebucq 

Par gaulz la roiche eut le premier sahi 
Cui lost falu lomber fambe lerce 
Non autressi lanlosl fu revolu 
Tircr volu son dan si sen doìu 
En sang polu cheut tonte lenr couvee 
La part saulvee a grant corde Rouee 
Com geni deruee cn ast fu mise a priz 
Bien se dcffcnd ung sol tanl quii est prins 

Puis marchcnt gaulx vers tartonne et valcnce 
Sans rompre lance on Ics subiugue et prend 
Alixandrins rebelles gens doffense 
Feront dcfifònse. llz ont la defliance 
Mais Icur fiance en gateas se rend 
La diarge emprend. villains a guerre esprcm! 
Couars reprend ne craint Irait ne foulgiere 
Coiubatre et perdre est chosc a lous b^rerc 
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Alixandrins a roncques.et maillons 
Par tourbeilfons veissiez. la rosveìllfer 
Aincois yeiìdront ìoyaulx bragues haillons 
Bocufz aguillons qne spuffrir boutillon.s 
leurs coullons sur leurs dones bìllier 
Au balailler les vealent estrillier 
Et descouHier quencoìres ne sont souiz 
Davoir iadiz mengic levesque aux clioulz 

Folle Cile a dont veu Ipst galicque 

Doeil basilicquc. ef tres le vilfena 

Mais abbatu leur fort eitadelFicque 

Leilr chef belHcque ains que lassauU duplicqne 

Sa virilicque einprinse abandonha 

Plus ny corna, rers monferra tourna 

La machina la seigneur constantin 

Conbatre vaalt trop mleulx qne falre hustin 

Ouvrir lui fait conslanlin ce passaige 
Il nest pas saigó en secret au mor ployc 
La demonstra vers $jaulx sòn bon couraigc 
Trop fisi onllraige au roya! ordre et gaigfr 
Honneur engaige ti sa foy lasche em[rfoye 
Tant qnonl le roye. itauìx enniz guerroye 
Plus ne pourroye excuser telz consaujz 
TouiouTS enfìh seni le mortier les aulz 

Monferrfns fors courrurenl comme porcs 

Aux ponts el porls morisques desbraguer 

Au more helas dufs feurent lelz rappors 

Veu qua son corps nesperoit hulz accords 

Miserieords Ny vanii plus alleguer 

Nastrològuer. Tresor sans proroguer 

Fist transfugucr. Au rommain roy scn (ricquc 

Mieulx vanlt fuyr qnestrc en ponrpoint de bricqae 
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Party le more et prinse alixandrie 
Ou il recuidrye a milan contendy 
Qui veult qui non la franche seignouryc 
Mais quoy quon cric o qui quen pleure ou ryc 
Sans pillerye 9U frane roy se rendy 
La se foingdy le peuple et vint hardy 
Tempre pu tardy soy rendre obcyssajit 
Lonneur aux roys la graee au tout puissant 

Le fort chasteau fut.acquìz sans bombarde 

A là lombarde ung tour fut la conduit 

Or et quatrins rompircnt lavantgarde 

Se lasche garde y fut ie ny prend garde 

Tel fort tei garde au frane roy trop mieulx dpit 

Bien fut instruit qui le rendy sans bruii 

Saulcun en ruyt ou le porte a mal aiso 

Il pèut mengier du sien tant qvil sappaise 

Milan rendue et cesse le desroy 
Pleut au bon roy lui faire eest honneur 
Que dy venir en triumpliant arroy 
Maini palefroy mainie dame en charroy 
A grant courroy lencontrent a ben cur 
Grant pardonneur fut ce bening seigneur 
Moindre et greìgneur tous a sa grace evQcquc 
Qui oingt villain ^ poindre le provoctiue 

Bon ordre y mist. Apres fist son retour 
Chastel et tour garderont gaulx entre eulx 
Seigneur iebaniaque y reste a grant pastonr 
Se garde, autour. Milan veult faire upg tour 
Ains Saint victour car pres tous sont moreiu 
Mulins verrcux. royaulx ny sònt pas deux 
Le meilleur deulx en secret maiehe ou groigne 
Nullui ne peut celer toux ne la roigne 



73 
Trots mois aprcs mildn se rcbella 
Et rappeila le maro et sa lignyc 
Part gibelliae a luy se iiropala 
Guelfe l>ranla ieban iaqucs sen ala 
Gaulx traii de la par iorce a main gamyo 
Folle maìsuye y reste au more unye 
Qui la maynie et guide a la mopicque 
Le villain dru guerroye ou quii fala^que 

Gaulx done yssuz saiB tropcstre esbahiz 
Ne poursuyz se iirent a mortere 
Pour recocillii? autres gaulx du pay$ 
Dytaulx bays. Par tout sont euvakiz 
Robbez tralm. Tartooinc ^it ang clistere 
Gaulx vttu{iere. Aux gaulx ruyue espevc 
Si fault quappere^ ou marche saiiU deni^. 
Pour ung pcK^heur soot mil autres pugnizì 

Le mor vena tantost bon gent danne est 
Aux cliaiups se met landsknecbts faii avaler 
Le rommaia roy ses bourgoings lui trammet 
A maini armet. vigere oo lui remet 
Assez promet. francoìs veuH affoler 
Mais garde aler et ses pas calcuier • 
Qnau re<>.uler Baitela place occuppeo 
On ne prent pa,s griffoos a la pìppee 

Tost eut remiz ses bannieres au veni 

11 marche avant novaire fall toucbier 

Gaulx qui la soni le vont entreteoant 

Et pourmenaot leu/ emprixise accordant 

En attendant la trimoiile approcbier 

Car sans machier quant fut lemp&.de marcbier 

Et de pinpher Novaire on lui fist rendro 

llecttler dóit qui veuU long sault emprcndre 



Embuschier list le more huit cena todisques 
Ilallebardisques polir No^airc atlrapper 
Mais trop cogneuz feurent ses tours morisques 
Car nos francisques a 4)ons Iiacqiiebutisques 
Ces yoveriisques feirent cnvelopper 
Et decopper. A paiole eii reste ung per 
A ce soapper eut trop plus diair que paio 
On doit tousiours estimer le compaio 

Trimoille vint qui gaulx eiit en baiìy« 

En italye et Ics eut ioings ensemble 

Novaire enclot. le mor la se ralye 

Bourgoings suppllc. aux germains shumilye 

Mais gens faillye aura quoy quii assemble 

Ne que fier.semble. li lui fault prendre autre amble 

Car chacuQ tremble et nul est qui pourvoye 

Cest tard cloz cui quant pet a prins sa voyc 

La fut le more au prime cognoi^ans 
Que pou de sens trop avant leut conduit 
Ses yovcrlicx. ses bourgoingnons vantans 
Fuerent ce teraps francois trop redoublans 
Tard repentans quon les eut la reduit 
Lors il sans bruyt cuide eschapper ^de nuyt 
Mais guet lui nuyt. parlout est garde qu poste 
Au deslogier fault il compier a loste 

Le more encloz usant tour de bretaignc 
Quon ne lattaigne illec se cache et veult 
Fai re entendant quii est ea alemaigne 
Qui qui remaìgne a guider son*ensaigne 
Quon ne le saigne accorderà sii peut 
Son ost se doeult fam et pcur entro eulx meut 
Qui Ics promeut aquerir paix ou trieve 
Lumai n parler beaucop vault et pou grievc 
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Car le bon ròy sa grace deparlant 
Fui lors conlent que ceulx da nomi bourgoing 
Sortisscnt francs sans.noise et sans contempt 
A pou contant landskneclvts yront a tant 
A pie trotant ung baston blanc OU' poìng 
Pas neurent soing lombars dailer si loing 
Car en iihg coing fcurent mtz en main fortes 
Bon tavernier a vin de maintes sortes 

Sen va qui peut. le mot vise a son point 
Se mot enpoìnt landskinecht est devenu 
Dun grani germain print chaulses et pourpoint 
Cuidant a point eschapper en ce point 
Mais Tint a point quaulcun la recognu 
Grìs et chenu. gaulx'lon prins et tenu 
Soit bien venu ràison veult quii demeurc 
Cens ans accreu tout se paye en une beuì*e 

Milan tantost nourelle en eut certaine 
Sa ioye baultaine en d^leur renversa 
Qui tort ses bras qui des yeuht fait fontaine 
Qui mort certaine attend qui rue ehcbaine 
La nnit prouchaine. Ascain ny conversa 
Sguelfe engrossa. tout gì beli in trotisa 
Peuple laissa sans guide et sans peron 
Tousiours ne rit la femme du laron 

Moult a grant peur milan quon ne latterrc 
Car a grani erre approclie le guidon 
De lost ffancois. mais le bon roy qui rie erre 
Ne veult sa terre ardoir ne reconquerre 
Par cruel guerre. Ains cbange yre en pardon 
Maint bon preudom reqtieste en fisi adone 
Se garde donc que phis on ny machine 
Apres syrop baillon la medecinc; 
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Le pour mor de magiéque a trop scea 
Qui la dee^u cor oh ìc mai ne en 'f^ance 
Passant par asl. Beau princc liauH et corsù 
Pas neusl youUu. en ast estre apperceu ^, 
Ne illecq recen en pubbiicque apparence 
Fiere presence «ut sa ma^iflceAce 
Et grant constance en tenir gravite 
On cognoist lomme en son adrersite 

Telz motz eut dit des quii novaire obtint 
Ains quon le tìnt. Ast ne mescliapra ia 
A pasque y vueil mengier detourte ung quint 
Ce veu convint accomplir. sy advint. 
Qua pasque y vint et la touiie y mangea 
Pas ne songea sa bouche au vray iugea 
Quung bon iuge a note que pour vessir 
Cu souiiaidier ne fault du lit yssir 

Les roix iombars cliarlemaigne a fkiz 
A Saint deniz I ultime desidier 
Fist moisne rendre. Or sont sforcoiz bannie 
Dea mesmes nydz. leurs tributz iniiniz 
A france uniz. plus n'y ont que playdicr 
Leur kallendier ne les peat plus aydier 
Ne leur cuidier. regir. mars ou neptune 
Estats mondains sont subgetz a fortune 

Gcnnes aussi qui iadiz triumpha 
lusquen capila, par sa rebdlion 
Tant a grate, quor cbante. Eia my fa 
Loys truffa, qui dung fort lestoffa 
Dont godefifa leur tour H mer lyon 
fusque ylion a france bumilion 
Ung million paya pour en taster 
Aux orgueilieux voit on dieu resister 
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tng demetrin fut la deeapUc 
Doni cest pite. Trop sceul de Icur maliere 
Paule leur duz. reclcur de liberti; 
Fut esquarte, aux portes deptiie 
Son cbief porte sur une lance liaultiere 
Miroir frontiere aux genevoiz gent fiere 
Que plus naffiere user de leurs'emprìnses 
Avecq seignenrs nesl bcm mangter cerise» 

Pour ce yous tous lombars ìtaliens 
Sicilliens Marquetz et florentins 
Rommains thoscains senoìs Bononiens 
Insubriens Manthois ferrariens 
Liguriens lucquois et pisantins 
Fuyez butins laissiez^ tyrans mastins 
Et leurs butins. Au roy vous ycnez rendre 
£n temps et lieu fait il bon party prendre 

Gaulx bonnourez leur bruit va iusque aux cieulx 

Voz vicieux ialouz corrigeront 

A voz moulliers seront plus gracieux 

Filles et fieulx feront qui vauldront mieulx 

Que voz ayeulx ne vous car francs seront 

Loy francbe auront et frane nom porteront 

Par compte ront guelfe» et gibellins 

Plus vault ung frane que ne font deux carlins 

la par deux fois est passe le dangier 
Et de legìer «ans rompre autre muraille 
Mais sau roy fault pour vous metlre en forgier 
Maille OH gorgier. plus ny vault hostagier 
Maistre et bregier dormirez sur la paille 
Fyer ne vaille en grant tas de cbicnnaille 
li na. que raille en tous quans que vous estes 
Tant cbie ung beuf coni cent mil allouettcs 



Plaise aux lisans cxcuser cy laeteur 
Sii nest docteur lucan tulle ou virgille 
Au moins gsi il du ffanc li^ sustenlcur 
Sindicateiir de maint faulx invenleur 
Lombari menteur. Se. la rime est debille 
Ung plus habille y mette lappostille 
Eli meilleur stille. Il estf de tous metìers 
Maìstres assez. et pou de bons ouvriers 
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Bif| ^Ke "òevoxl pronuncter une fìn^ctll 
òzfA au to^ {rancoiigs a som tdmx be k la- 
iziiU ^e marì^nan» 



Francois frane roy qhonneur guide et regente 
Dresse tes yeulz vers moy qui represente 
La cBe d«st qui te yii^nt ìnxmbleiiieQt 
Regracier. qpaea bataille sanglante 
A^ expe^ ta percoline e^eelieiifte 
Pour restorer rn^t^ affiram^liifiaenMnt 
Tes aitcessevAS tousieors lienigoemMlt 
Nous ottt tf iHctnez. N« ia fiire aotrement 
Espere en ley. Iles cWi ^ t» fxem^ 
A demonsti^ qw, 4t^neralemeiH 
Mes citoyens e| moy coii9eqiiaaifii«B( 
Avons en p^t^ut^ iu^h hw^ ptent? 
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Bi(:j compoj^ej mx U mar|ocq( cesi a òtte 
U ii^Qu cjue xo^ (o^« ftjst amcTier ite cretrion- 
ne a (oj5te( be mons'r (e matistre maleliaife 
en ajst a^teis ta ìbatatde et vicfoire ^e pattern* 



Le marzocq says (ramrtiiz cy de cremonnè 
A lesmoigner quc la franche couronne 
Lan mil cinq cens neuf: sonbz loys dooziesme 
A laignadeK én may le qitatorztesme 
Contre veriise obtiht bautte vicloire " 
Lonneur* lorgueii larrogance et la gioire 
Du ficr Saint inarc. lUecques trebucha 
Dalvian fut prins. petillan desmarcha 
Ses vieulx souIdar^^Albains et mamelu^ 
Gisent la fròiz. qofnze miniera et plus 
Trivy cafvaz cremonnè creme et bresse 
Feurent reiointz à milan leur maistresse 
Vincence aprcs. Aussi yeronne et pade 
Fisi le roy mei! re es m^ìns de lambassade 
De lempercur qui lors fut de sa liguc 
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Damp pape ìngrat qui puis lui fisi la figae 
Ferrare mante et Icùrs aulres consors 
Reurent leur terre, et naples lous scs portz 
Pour tant o vous itatilx se me crerez 
Contre francoiz ia plus ne fringuerez 
Car quant vouldront nonobstant vos carlins 
Tous francs serez guelfes et gibellins 
Soubz le frane liz. qui pegne et regnerà 
Qui rtult seu rye» et pleure qui pourra 
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reni j5e itoui?cta pat tecitcs tiumerató» lan 
^ue le òto»t6 ^encumneeje; 5ont abvenueft 



Charles frane roy passa luy et ses gaulx 
Le moncenis en barbe des itaulx 

Mcccclxtxxiiii. 

Charles cest an passa ies tnons 
Et dechassa de naple alphons 

Mcccclxxxxìiii. 

A foumoue ont lombars sentu 
Se francs ont deux coullons aa c^ 

Bfcccclxxxxv. 

Tons Itaulx notez ey verrez lan 

Que francois prindrent vostre due de mllan 

Mccccc. 

Calculez cy. tous irouverez aux dois 
Quant roy loys embrìda iennevois 

McccccviL 



l^y» Tùy frase a ktfnaéel 
Cbassa saint mare pres aa bordel 

Mcccccyiiìi. 

Ddez ravene ce scet on 
Lescliecq et mat éut ian gippon 

MoecK^cadf. 
Francs lez rarene co seet oa 
Foulerent mare et ian gippon 

McGccexii 

Cy en ast Marrabois et suyees 
Cest an farsìreot letvs pelices 

Meccccxv. 

L'orguei) et picques en cest an 
Laissa lost suyce a marignan 

Meccccxv. 

Orgttrìl et trtppes en cest an 
Chierent svyees chez mitair 

Mccccexv. 
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«ut )5a c<mq;ucj5te bancise. 



Prìnce excellenti A louange eternelle 
Tu as conquiz la tressuperbe ancise 
Oddon Baddon pere et filz dune prinse 
Cheuz en tes las et toute leur sequelie 

Oultraìge orgueil. lei a duyz a 6n teile 
Non estimans ta proesse et vaiHance 
Or sont leurs corps au ventqui lesbalance 
Lonneur a toy lexeniple a tout rebelle 

Ancise plus naura tour ne tournelle 
Quoy quelle feust desi fiere apparance 
Quautre seigneur. Ne exercite de france 
Nont enlreprins den taster la querelle 

monferrins. puis que mars vous appella 
Laissiez voz beufz. cndossez la panciere 
Et le suyvez. quor mais vostre banniere 
Sera dressee a fame universelle 

FINIS, . 
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Notez vous inteUigeiis 

Usuriers mangent povres gens 

Puis sont mangìez les usuriers 

Des princes et feurs officiers 

Clercs mangent princes et grans maislres 

Et putains mangerìt clercs eì prebstriis 

Ruffiens apres mangent pulaius 

Et taverniers nnangeut ruffiains 

Beliilres et mauvaiz paieurs 

Mangent hostcs et taverneurs 

Et voit on puis les mal payans 

Eslre mangiez par les sergeans 

Et les sergeans mangieE-des pouiz 

Et poulz du singe. si que noas 

Trouvons cnfin que quoy ^on tirasse 

Tout par le cui du singc passe. 



^i se reptic^ue m ifa(ien (e Mt bu jsin'- 
je noie c^ "bePMi eii {r«icoÌ0* 



Note ben tug isla buga 
Cliusurer mangion la briga 
Si son pur gli usure aucour lour 
Mangia da y princi e supriour 
Princi da y prete son mangia 
Et piitain mangion prete et fra 
Rufiayn apres mangioii pittain . 
Et taverner mangion rufiayn 
Catif pagau pos au derrer 
Son coy chi mangion y taverne 
Et si saran y catif pagau 
Mangia da ysbirry et pellucau 
Eysbiry anfin mangia da y piogl 
£y piogl dalsumie si cba k)gl 
Qui se dcsehiayra pry nosg vers 
Che sia per long o per travers 
Al mond ognun chi mangia o rumia 
Passa in fin prandel cui dia sumia. 



tl^kapittc h Ufeetle* 



lì nest està t~ plus digiie en lieu terrestre 
Que liberte. Ne pour virre en misere 
Quayoir seigneur de qai faille serf estre 

Or que frane stfys ia ne fault quautre espere 
De par amour nautrement me loyer 
Se desti nee a ee ne mest austere 

Le frane est fol sii se laisse ployer 
Pour or argent ne pour quelque promesse 
Car liberte vault mfeulx quaulre loyer 

NuIIui ne petit avoir bien ne llesse 
Hors liberto, aìncois vit a doleur 
Car servitude est mero de tristesse 

Pour ce iadiz sophonisbe en sa flear 

Mort son epoux plustot se disposa 

Boire venin que prendrc atitre a seigneur 

£ mucius bien demonstrer osa 
Que liberte de totis doit estre amee 
Quant sa main destra a bruslcr exposa 



liberle. au iour dhuy der semcc 

Et cliier vendue. On te doil bien servir 

Car en lous lieux. souvenl es reclatnee 

Cathon vieillart plustot que sasservir 
De vouloir frane a la niort sassigna 
En liberle voulant vivre et morir 

Bruthus aussi puis que cesar regjia 
Alitici ppa sa mort en exemplaire 
<}uen servitude vLvr« ne daigna 

Et hanibal trahy du grant faulsaire 
Voult senherber. ainsque vivre en tuttelle 
Et serf de ceulx que serfz eut cuidie faire 

Dun grant villain et pour cause autre telle 

Se fist tuer le fier metridales 

Contre rommains faisant guerre mortelle 

Sardanapal qui trouva les pastez 
Esleut plusiot sardòir et morir roy 
Questre submiz a son ser^ arbates 

t'ng roy angloìs surprins a Gerberoy 
Ains qua mercy des gaulx estré en geole 
iSe suspendit au plancbier dun ])e(froy 

1.es Nufliantins iadis gcnt espaignole 
Mirent a fou plustot questre aux rommains 
Eux leurs enfans. cite meubie .c4 lydole 

Et dido qui YOuU de ses prepres roains 
Finer ses iours ains que sa cite belle 
Mettre ou dangier du roy dcs lusitains 
Qui fist copper aux dames la mamelle 
En amazone. ne combatre aux fors Itommcs 
l'ors pour garder Icur liberle fcmeije 
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Et no:( francoiz de qui descenduz sommes 
Ne sont ìlz pas au fer francs deveouz 
En estirpant des tirans les grans sommes 

A Hbérle sont autres parvenuz 

A qui de& mains elle est puis escliappee 

Par le deffault des laches survenuz 

Le grant sopliy la maintient a lespec 
Flamengs. aussi pour y vouloir en tendi e 
Par fois ont eu maìnte teste coppee 

Sang et ducatz a saint mare fait espaodre 
Pour raffranchir ce quon lui eut tolu 
Et pour son regne en liberle deffendre 

Se disrael les filz eusscnt toIu 

A leur dìeu croire et liberte cognostre 

Ja roy ne rocq sur eux neussent esleu 

Ne voult p^s iupiter roy faire et maistre 

Sur raynes le serpedi a demonstrer 

Que qui roy a. Il lui convient roy pàistre 

Lìege et dynant ìngratz déulx rencontrer 
En liberte et pour trop bault enquerre 
Sont ore exemps de plus recalci trer 

Sa liberte scet relenir saint picrre 

Et scs suppostz gouverner gros et druz 

Que ia ne veult que roy, naultre le ferre 

Qui va fourre. qui porte Ics piedz nuz 
Qui plus qui moins a la teste pellade 
Et tant leur cbault des rez que des tonduz 
Plu3ieurs dentre eulx porlent la cherigade 
Et le bissacq. auxquelz pour tout potaige 
Le truandef mieulx que labeur aggrado 



Diogenes ains que payer loQaìge 
Dune maison, ne servir aKxandre 
£n ung tonneau faisoil son habiiaige 

Aìncois se voult nng pieard lassier pendre 

Que marier. na celfc estre tenuz 

Qui leust sauire sii sy feust volu rendr^ 

Que vault avoir chasteaux ne revenuz 
Sans li berte qui tout autre honnoeur passe 
Et de qui tous haultains biens sont venuz 

Suyces pour tant ont ilz pas eu laudate 
Deuiz liberar des tributz et puissanees 
Des empereurs sur quelz se sont fait place 

Pour sa Gite ìadiz moult de vailfanees 

Fist ung roinmain qui scul contre bien mille 

Garda le poni non eràignanl dars ne lances 

Et dedaìuz doubtant vye serville 
Fist sempener en tirant devers bisc. 
Et tant vola quii ebeut de ereie en ^lle 

Ung oisellet dedens sa eaige exquise 

la mais ne tend combien quii cbante et pieque 

Qua escapper et vivre en sa franchise 

Pour tant vous recteurs du bien pubilcque 
Ne me blasmez. La liberto sublime 
Car par elle est regy le poHarticque 

Et si vault tant que sung eoeur magnanime 
La proeuve ung temps puis pert sa compaignie 
La mort souvent plus que le vivre estime 
Ne tant est serVitude aspre ennemye 
A ses subictz. quaux autres en tous lieux 
Ne soit tant plus liberte donlce amye 
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Et se les sains et les angcs des cieulx 
Gomme lon dit. ne sont én lìberte 
Tant moins sont ilz contens et glorieux 
Car qui nest frane nest en felicile 



FINIS. 



Icouanje a nojjlre batne en clbanl «ut (a 
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Grace soit rendile. A dieii de la sUs 
Pouf lumble marie, mere de ibesus 
Qui nasqui de vierge. sans corruptipn 
Et print chair hutnaine pour nostre raencon 
Et Kyrieleyson 

La vierge marie, navoit que quinze ans 
Quant fut màriee. les gehlilz gallàns 
La se presentereoC. mais dieu fist adone 
loseph le bon homme. choisir au baston 
Et Kyrieleyson 

Gabriel larchangle. la vierge trouva 
Seulette en sa chambre, si la sai uà 
De loy vierge monde, en brieuve saison 
Le sauveur da monde prcadra nascion 
Et Kyrieleyson 
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Quanl Ihumbtc marie. le ihcssàigc oy 
Fut moult esbaJiye. si lui respondy 
Vecy son ancelle. le ne congnois liom 
Sa voulente face, selon ton sermon 
Et Kyrieleyson 

Aìnsi que rosee, descenl en la fleur 
Ou miroir la face. la pensee ou coenr 
La voix en la chambre, par Ielle facon 
Print diea en marie lincarnation 
Et 

loseph et marie, vont en bethleem 

Pour eux faire escripre. soubz octavien 

En povre habitacle. san feu ne charbon 

Voult dieu plus iost naisire. quen riclie maison 

Et 

Npble .cbcvaulchee. descendy seens 
trois roys qui offrirehl. or mirre et encens 
Puis sen relournerent. en leùr region 
Herodes planterent, le mauvaìs garcon 
Et 

Selon la coustome. du temps ancien 
Ibesu cbrispt porterent. en iherusalem 
Pour loffrir au tempie, la fut symeon 
Qui de coeur embrace. le doulz enfancon 
Et 

Le cruel herodes. quaht il eu( fally 
Davoir la response. des trois rois ioly 
Par la terre envoye, sergcns a foison 
Pour nouvelle enquerre de lenfant iheson 
Et 
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Sa fureur retournei sur les innocens 
Il en fisi occìre. par mil et par cens 
De mort inhumaìne. sans remissioii 
Iliesus pour neaht quìerent. ne le trouveron 
Et 

Car lumble marie, pour Sani^er lenfaot 
Sen fuit en egipte. 4e coeur tresdolant 
loseph la convoye. neut autre guìdon 
Les ydoles cheurent. dappoi et damoa 
Et 

Au retour degipte yint en nazarelh 
La yierge marie. Ihesus et iosepb 
Trente ans apres fircnt la divisioh 
€ar Ihesus approiche de sa passìon 
Et . • ^ 

Sa mere abandonne. le roy souverain 
Saint iehaiY le. baptise. ou fleuve iourgdain 
Les appostres yindrent. a conversion 
Qui puìs exaulcerent. sa foy et son nom 
Et 

De ses béaux miracles. les pb^risiens 
Gaypbas et scrjbe;». ne sont pas contens 
Contre lui machinent. la i^ant^ trajtiisoii 
Tout le peuple. moeùvent eu «edition 
- Et ■_ ■ 

Ces iuyfz iofames. lui iìrent honheiH* 
Le iour des òlives* puis vint la doléur 
ludas yend son maistre. le traytre fellon 
En croix le pendirent. enlre deus larron 
Et 



Sa mori accomplie. descend en enfer 
Les portes rompirent. maugre lucifer 
Ses amìz emmaine de celle prison 
Adam nostre pere, et ses compaignon 
Et 

La tierce ìonrnee. dieu resuscita 
Vint en galilee. la se demonstra 
Sa mere consolle, marthe et magdalon 
Aa iour quarantiesme fist lassension 
Et 

Apres lui marie quatorze ans vesqui 
En dueìl et tristesse. puis lame rendi 
Angles la porterent. en posscssion 
De la gioire haultaine. la la trouveron 
Et 

O vierge marie, quant viendra le iour 
Quen ta compaignie. serons a seiour 
Tu es la fontaine. de salutation 
Et de grace plaine. dominus tecum 
Et Kyrieleyson. 
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Obsecro te Marie escoute moy 
Car devant toy. est ma cause evocquee 
Mere de dieu. Princesse colocquec 
Ou ciel la sus. delez ton filz Iheson 
Qui souffry passion 

Tu es aussi. mere des orplienins 
Tes yeulz benings. ont leur doulce visee 
Sur lous afin. que soyes reelamee 
Car on ne peut. de paradiz le don 
Avoir se par loy non 

Tous desolez. a toy sont recourrans 
Et les errans. de voye bjen eurce 
Seront dressez. par toy vierge honnouree 
lusques au port de consolatìon 
Et de remission 
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Dìeu cnvoya. Larchangle Gabriel 
Luisant. et bel. en la chambre pareo 
Poui^ tannuncìer. de Ihesucrist. lentrec 
£n tes doulz flans et lincarnation 
Par salutation 

Ante partum virgo et m partu 
Post partum tu. Remains inviolee 
Sur tòutea Heuré; la rose immacutec 
Et le salut. In te speranti nm 

De bornie intention 

loyeuse fuz. quant dieu tins en tes bras 
Mais puis helas. par trop plus tourmentee 
Quant tu sentiz. la dure rapportec 
Quii fut Yendu. Par la grant trahison 
be iudas le fellon 

Pour nous sauver. fut dieu miz sur la croix 
Mais toullefoìz. la grace est dispenseis 
Au repentans. et loffense cassec 
De tous pechiez. a la relation 

De loy flos virginum 

Qui est cellui. qui pourroit exprimer 
Ton dueil amer. Ta piteusé encontrec 
Quant ibesus viz. de la gcnt dilTamec 
Traynner a mort. pour la redemption 
Dhumaine nation 

maria. Pour toules les doleurs 
loyes et pleurs. quas eu de ta portec 
le te supply. quii te plaise et agrce 
Nous conforter. en toute affliction 
De tribulation 



100 
Nos ennemìz. lucifer et dalhan 
Pourront a tant. dormir la matinee 
Quant ilz saurofit. iey vierge estre inclinee 
Devant ihesus. en intercession 

Pour nostre offension 

Concorde et paix nous faces impelrer 
Et penetrer noz coeurs dhomble pensee 
Tant que ppissons a porte deffermee 
Monter en la celeste region 

Quant de cy passeron 

A mon trespas. Donne moy ferme espoir 
Que puisse voir. ta face ìllumìnee 
Puis au partir de lexlreme iournee 
Du iugement. sii te plaist vierge adóncq 
Soyes nostre guidon 

Demonstre enfin. que sommes tes enfans 
Et nou deffens. de lobscure valee 
Que la ne soit. la povre ame avalee 
De les servans qut par devotion 
DJront ceste chanson 
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Sdì ve regina ma ter 

misericordie 
A qui fist. lambassade 

larchangle gabricl 
Tu respondiz p.ucelle 

par grant humilite 
Vecy sa povr ancelle 

face sa volunle 

Nocuf mois porta marie 

ìiiesus nostre sauveor 
A fenfanter neut mie 

ne paine ne doleur 
Viergc sesl accoucheo 

vierge esloit paravànt 
Et viergc est denionrce 

apres lenfantement 
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^ Ad^re te".p|emier honìme 
^ " i£)as:mi5t cn grani dangìer 
,4?uant JI .martg/ea la pommc 
.' ".quii'no dey^iit toucliicr 
Mais a ta bicn veiiue 
nous a dicu rachele 
Cest bien droit quon salae 
ta liaulte maieste 

Tu es nostre csperancc 

et nostre reconfort 
Car tu, as la puissanee 

de fai re nostre accord 
Et de baillier quiltànce 

quant nous aurons fally 
Mais quayons repentance 

de coeur humble et marry 

A toy Viergc sadrcssent^ 

noz cxclamations 
Noz rcgretz qui ne cessent 

et noz oralìons 
Nous sommcs enfans deve 

povrcs exillies 
Fay que nous ayons treve 

de purgier noz pechlez 

En ceste grant valee 

de larmes ei de plour 
Soit t^ grace monstree 

se nous portes amour 
De ta misericorde 

vueilles enluipiner 
Chascun qui se recorde 

qua toy Xault retourncr 
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Tu nous donras espace 

de bien nous confesser 
Et de veoir ta face 

avant le trespasser 
Donne nous aussi force 

contre tes ennemìz 
Afìn que lon sesforce 

dacquerir paradiz 

Et ihesus roy de gioire 

fon enfant preeieux 7 

En signe de victoire 

fay nous voir de noz yeute 
Apres ceste niisere 

jO clemens. pya 
Recoy nostre priere 

virgo maria 
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maria stella, sault oyes noz voix 
Humble pucelle. mere du roy dcs roix 
Qui sur la croix. de ton sang precieux 
Kous fist la voye. dacquérir part es ciculx 

A toy marie, vint gabriel disant 
Ne te soussye. de toy sera naissant 
Le tout puissant. A quoy tu respondiz 
Vecy sa serve, soit fait ce que tu diSs 

Tu vi erge en somme, dieu le (ìlz engcndras 
Sans congnoistre lioirtme. vierge ten delivras 
Vierge seras. vierge es et vierge fuz 
Si es la porte, du paradiz la sus 

A ta louange. nous fist dieu raclieter 
Et par son ange. paix en terre apporler 
Si fault noter. que par son doulx salu 
"^ut le nom d«ve. en ave revolu 
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Tu fuz adoDcques. commise* a nous tenser 
Plaisc toy doncqucs. entcndre a dispenser 
Noslre penser. a ta devotion 
Car dìeu ne saulve. qua ta relation 

Monstre toy mere, de qui pour nous est ne 
Tant quii appere. son tlirosne illunrìne 
Estre incline a toy vierge obeyr 
Et la priere de tea servans oyr 

Par ta clemence. te plaise estre a genoulx 
Pour nostre ofTense. dcvant ton ihesa doulx 
A fin que nous. puissons estre records 
A ton exemple. destre misericords 

Nostre poursuite. si est finablement 
En ta conduite. fay doncques tellement 
Que sceqrement. puissons droit voyager 
Soubz ton ensaigne pour avecq toy logicr 

La par ta grace. serons tous assousiz 
Quant face a face, verrons ìhesus ton fila 
Tu qui le fiz. Bien en peus disposer 
Te serve doncques. qui veult la resposor 

Au loz du pere, du filz du saint esprit 
Et de toy mere, soit nostre chant escripl 
Et de coeur dit. esperans quii vauldra 
En celie gioire, ani iamais ne fauidra 

Amen 
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Gaude gaude glorìeuse pucelle 
Catlierine. qui tant.as soustenu 
Pour ton espoux. ihesu quas obtenu 
En paradiz. lìeu de seconde ancelle 

De grece feuz. en ton temps la plas bèlle 
De qualorze ans. fille de puissant roy 
Mais tu laìssas. son triumphant arroy 
Pour iaccoster. a la ligue immortelle 

Tu surmontas. en doctrine et loquelle 
Tous escoliers. datheoes a tes iours 
Si que tu fuz. et seras a tousiours 
De nostre foy. miroir.et la cliandelle 

Maxence empreur. en senty la nouvelle 
Mander te fist. pour ses dieux adorer 
Mais quanl la vins. bien lui sceuz remonstrer 
Son grant abuz. par raison naturelle 



Pouf respondre à. tes argumens appelle 
Philozophes. legistes advoca(z 
Mais quant ec vint. a disputer le ca^ 
Bien tost les euz. tournez a ta querelle 

Au coeur en cut. Rlaxence yre mortelle 
Vengeaocc en^ print. car tous les fisi ardoir 
Mais tu leur iìz. de dieu tei grace avoir 
Que voulenti^rs. receurént la mort telle 

Puis vint a toy. Le tyraot infidele 
Disant SQ tu. voulois abandouner 
Ihesus quii te. feroit puis couronner 
En son palais. en la plus haulte selle 

Refuz en fiz. si te tint a rebbelle 
Son iupiler. iura mars et Ba^hus 
Quii te feroit. en despit de ihesus 
Martirisier. dune guise aspre et felle 

Ta doulce ch^ir qui tant fut bianche et frelle 
A graux de fer. fist il lors deschirer 
Ce qucn plaisir. pour dieu voulz endurer 
Non redoubtant. paine ou mort corporelle 

Remise fuz. en lobscure tournell^ 

Par douze iours. sans bolide et sans mengier 

La Yìnt ihesus. pour ta paine allegier 

En demonstrant, quii teut prinse en tuteHo 

Le faulx tyrant que lucifer harcelle 
Triste et marry. du miracle evident 
Par ses bourreaux. le list publicquement 
Nue amener. comme au bouchier laignelle 
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Et non saiehant. nulle mori plus eruelle 
Raisoìrs trenchans. en roues fisi ancrer 
Cu mise fuz. mais langle y Tìnt cntrer 
Qui decoppa, bourreau corde et yielle 

Des assistans. chenrent la pelle melle 
Troiz mil et plus, que langle extermi na 
Tu saulve fuz. Maxence en fulmina 
Ma la pouf tant. sa fureur ne rapelle 

Alemperreiz. fist copper la mamelle 
La teste apres. ponr ce quen ìa prison 
Toy visi tant. la fìz croire en iheson . 
Martire fut. et porfire avecq elle 

Autres plusieurs/ a lexemple dìcelle 
Vouldrent morir. Baptesme requerant 
Dieu les receut. dont le yillain tyrant 
Cuide enragìcr. mais son dueil en coeur ceUe 

Seconde fois. te mist a la couppelle 
Pour tabuser. soubz umbre de pite 
Mais tu lui diz. vaten vieu rassote 
Ibesus ay prins. qui mattend en sa celle 

Voyant enfin. que ny vault sa cautelle 
Ne ses tourmens. a toy faire branler 
Peu iours apres. il te fist decoler 
Dieu le permìst. pour te meltre a son esle 

Sy fut le corps. prins de la damoiselle 
Et transporte, par angles sur le mont 
De sinay. se$ relicques y sont 
Vlsitons les. soyons de sa sequelle 
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Di€u qui donnas. sur ce mont la parcelle 
De la loy a. moyse tón bregier 
Tu fiz ìlleeq. Catherine herbergier 
Tant quii en feust memoire universelle 

Octroye nous. a la priere delle 
Quau derrain iour. que de cy partirons 
Puissons nionter. se bien la servirons 
La sus .au mont. de plaisance eternelle 
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Seìgneurs oyez des suyces 
Qui tant font du grobiz 
IIz, ont laissie leurs liccs 
Leurs yaiclies et brebiz 
Venans peres et filz 
Sur le frane roy de franco 
Largent du crucifix 
Les mist cu ceste dance 

Ce fut quant pape iulc 
Les fist ses protccteurs 
Les nommant par sa bulle 
Des princes domateurs 
De Icglise rectcurs 
Et de la sainte ligue 
Lempire et ses trompeurs 
Au roy (ìrent la figuc 



ili 



Leor conduclier se dame 
Cardinal de syon 
Qui fait bruyre se fame 
Iiìsquau moni de syon 
Il a fait maint sermon 
Pouf unyi* ces bellitres 
Tanl qua Irouye facon 
Davoìr chappel et mittres 

Par monferra passerent 
£n ast vindrent apres 
MarralK)ys y trouverent 
Buvant notre vin fres 
Eux ensemble a grans tretz 
E;i empii rent leurs gaves 
Et pour lavoir plus pres 
Conchirent en hoz caves 

En la povre astesane 
Quatre mois «mbuscha 
La gent niarrabesane 
Maint bon bomme y torcba 
Aux femmes nattoucha 
Montault scet de leur stille 
Car ung deulx embrocha 
Le cure de la ville 

En la povre astesane ^ 

A mangie maint poullet 

Là gent marrabesane 

Et baillie maint souflet 

yìz est que ung sii vous plct 

Caballieros grant maistre 

Par fauite de mulct 

Vint cbevauchier le prebstre 
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Dast se partìrent suyces 
Quant eurent rasibus 
Emboarre leurs pellices 
De melons et cabiis 
Or feront ragibus 
Sut le roy qui sarance 
Et feast il belgi bus 
Trouver liront eu france 

My passer la moiitague 
My macer monteniz 
My brusler la champagne 
My squarcer fior de \\z 
My pigler san denyz 
My scacer roy francisque 
My voler qua paris 
Tont spreke a la todisque 

Vers piemont et saluccs 
Sadressent a grans flotz 
Garniz de ponlz et pnces 
Mieulz que de cavalotz 
Leurs tabours et siflotz 
Par lout ont ouverture 
Pinerol ìusqua los 
En senty la poineture 

Ilz 4)nt prins le passaigc 
Mais mal lont retenu 
Car maulgre ^eur visaige 
Francoiz lont obtenu 
. Le roy de ca venu 
. Leur list tclle vesarde 
Que bien eussent vollu 
Tourner a sauvegardc 
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A villefranche vindrent 
Marraboys ìoindre au pas 
Fraacois la les surpriudrent 
A Iheurc du repas 
Escbapper nen sceut pas. 
Seigneur Pròspre leur maistre 
Lui et scs saltrapas 
Payeront la menestre 

Suyces lors sesmayreat 
Si se sont deslogiez 
Saigement se retirent 
Tous ensemble arrengiez 
Gomme chiens enragìez 
Sur chivas se vengierent 
Francois les ont chargiez 
A milan se cachierent 

Soubz umbre de concorde 
Messaiges ont trammis 
Au roy quii se recorde 
Quilz feurent bon amiz 
Encor le seront ìlz 
Se pour argent ne reste 
Si que tout fut remiz 
Et la peccune preste 

frane roy ne te fye 
De ces suyces faulx gars 
Car leur foy ie tafifye 
Ne vault pas deux ìyars 
En iouant de leurs ars 
Ung tour la praticquerent 
Cu mìlanois fringars 
Leur couraige nàonstrerent 



Trente mil youerlicques 
Oultre ceux de milan 
Vindrent traynnant leurs picques 
Tout droit a marignan 
Cuidans secretement 
Trouver gaulx en surpriùsc 
Mais on a bien souvent 
Oy corner sans prinse 

Sur le frane roy sallircnt 
Cornans corame vachiers 
Francois les recoeillirent 
A guise de bouchiers 
Landsknects aventuriers 
Si bien les enlarderent 
Que le moins deulx entiers 
A milan relournerent 

Vingt mil et davanlaige 
De ces suyces mastins 
Sont rerpaiz eti hostaige 
Au tour de ces haultins 
Plus ne buvrons noz.vins 
Gaulx ont percie leurs trippes 
Au deable les quattrins 
Quilz eurent en leurs gippes 

Pour leur doeil plus accroistre 
Deux mil deulx en fuyant 
Feurent ars en ung cloistr« 
Cuidans estre a garant 
Pou feust le demourant 
Se le roy a sa gioire . 
Eust este consentant 
De suyr le vicloirc 
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Leiir tardi nai sen tricque 
Qui remaint la sondan 
Plus ny vauU sa pratìcquc 
De preschier a milan 
Laissant maximian 
Deffendre la fortresse 
Mais ne la tini -pas lan 
Car trop eut grande oppresse 

Gomme saige abandonnc 

Ghasteau péuple et cite 

Du roy qui lui pardonne 

Sera bien appoincte 

Et par trop mieulx traicte 

Quen celle brouderye 

Oultre monts est trote ^ 

Vers france. et tyre vye 
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Venus a toy le me compiaìns 
Dun vieu mary quon ma donne 
Rudde ialoux roy des villains 
Au deable soft il comdampne 

Tousiours brocardc 

Que ie me farde 
Itfais pacience marion 
Elas pour quoy se marie on 

• 
Le nez a roux. les yeulx coulans 
Et belle fourme de pourpoint 
li est trouse par my les flans 
Gomme ung barrii et bien cn point 

Pour en brigade 

Faire gambade 
Et bragbes comme un ian gippon 
Mais il a myne de chappon 
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Quant couchiez sommes en cffect 
Le repos cberche et le ieu fuyt 
II poit et ronfle tout a fet 
Or adrisez quel beau deduit 
^ Pour excusade 
Fait le malade 
le ne say sii a mal ou non 
Mal mariee cest mon nom 

Maudit soit qui premìers parla 
De mailer a tei honignart 
Se ie le fay passer par la 
On ne le praìngne a male part 

Teste pemde 

Et fille rade 
Ne sont dune complexion 
Mais le pentir ny a saison 

Parler ne puis sans grani dangier 
A mondain prebstre ne convers 
Car le villain croit de legìer 
Et prend tonte chose a revers 

Se quelque aubade 

La matinade 
Me font ces gentilz compaìgnon 
lauray du groing et du gnon gnon 

Puis veult savoir de ioui* en iour 
Ce que ie file et dont il vient 
Se seulement voy iusquau four 
La cause dire lui convient 
Mais quoyquil tarde 
le la lui garde 
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Pour lui faire ung tour de breton 
Monslrant quU a sens de moulon 

Sii est ìaloux il ne meo ebani t 
La paix au lit fay qnant ie veulx 
Plus brait et groingne et mains lui yault 
le men riz entre deux linceulx. 

Que mal feu Iarde 

A la lombarde 
Me cuide tenir en prison 
Sit est cocu cest bien raison 

Fy fy de ceulx qui vont disant 
Que soubz ung ricbe homme grison 
La ione lille est triumpbant 
Car trop vaull mieulx dun beau jgarson 

La doulce oeillade 

Questre habillade 
De soye, et de la cliose non 
Qui tieni en ioye une maison 

Filles pourlant se me crerez 
Et que bon temps vueilliez avoir 
A ces grisons ne vous ioindrez 
Pour argenl ne pour autre avoir 

Car Icur bugade 

Trop est mausadc 
Vive cliair ione et vicu poisson 
Ccst le refrain de ma chanson 
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Lautre iour chevaulclioye 
De paris a lyon 
le .rencontray bergiere 
Qui gardoit ses mouton 
Bon iour bon iour la belle 
Bon iour le conipagnon 
Ung baisier lui demande 
La me dit pourqiioy non 
Descendez sur Iherbette 
Sortez doulce chanson 
Des oysolletz sauvaiges 
Autour de ces buisson 
le inassìz empres elle 
Ma teste en son giron 
Damours fut ma querelle 
Non de religion 
Puis lui diz ca la belle 
Montez isur mon grison 
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Si vous menray esbatre 
lusqua la garnìson 
La vous feray grant cliiere 
Si vous donray beaa don 
Habiz aurez de soye 
Escuz ne vou& fauldront 
Respondi la bregiere 
Laissiez vostre sermon 
Mieulz ayme estre vcstue 
Du simple cottillon 
Et porter a la pluye 
Beau mantellet de ioncq 
Qua la gendarmerye 
Me mettre a labandon 
Mes parens et mon pere 
Mary bien me donront 
Qui soit bilie pareille 
Bergiere a bergeron 
Gardant noz brebiseltes 
Beaux capelletz ferons 
De ces plaìsans flourettes 
Chacune a son mignon 
Et saurons pou monnoye 
Au moins nous cbanterons 
A tant prìns congie delle 
Dìsant or adieu dont 
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Qui veuU oyr belle chanson 
Dune fillette de lyon 
Qui damours fut requisc 

A le houe 
Eh venant de leglise 
Mais elle en fut reprinse 

A le houe 

Tug bon compain lui yoult donner 
Cent florins pour la marier 
Mais quelle feust samye 

A le houe 
Prenez les ie vous pryc 
De coeur les vous octrye 

A le houe 

A la 013 re sen conseilla 
Qui dit que bien la gardera 
De ceste maladye 

A le houe 
11 peut bien dire pye 
Car il ne laura myc 

A le houe 
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Les amoreux du temps prescnt 
Font des promesses largement 
Et monstrent mayn garnye 

A le hoQC 
Mais folle est cjui si fye 
Trop couste la folye 

A le lìoue 

La filletè ne. voulu pas 

Son conseil croirc en cellui cas 

Car elle eut plas grant ioye 

A le lioue 
De gaignier la monnoy 
Cent florins de savoye 

A le houe 

Cent florins sont beaux et luisans 
Selle eust fille vint et cincq ans 
Voi re tonte sa vye 

A le houe 
Toute sa filleryc 
Kea vauldroit la moictye 

A le houe 
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Honàcau en {(atncnj* 



Florens liauvvcel vriendt vuyt vercoren 
Van comdi nv dus vroech gliegaen 
Men seyde dat ghij vvuert verloren 
Florens hauvveel vriendt vuyt vercoren 
En vvilt V doch vp mij met storen 
Al hebbic dit rondeei gedaen 
Florens hauvveel vriendt vuyt vercoren 
Van comdi ni dus vroech ghegaen 



compone par jaijjntficatiott 



]R(mì>eau J^amoutjS Cimi^of^t par jsx^nifìcation 



Amour fait mòult sargent dely se m^sre 
Car mes cincq sens soht en trauail pour ec^Ie 
De qui louange Ast ore est anoblie 
Cest raoh escu enuers melancolìe 
Et mon deport mon mire et ma tutelle 
Corps et viz a de figure immortelle 
Puis a frane coeur et loeul qui ne depell« 
Mon bon espoir ente de noublìemie 
Amour fait moult 

lay sceur acces yers sa ronde mamelle 
Quatouchier ose et me repais sur elle 
Bun franc^baisier^aa remain.ie diz pye 
Las felle truffe et ione a la toupye 
De moy ne say sy ne la croy point tellc 
Amour fait moult 



kiiUe tvtàau be meme^ 



Ce nest qualmz damòurs et sa querelle - 

Perire» que ccst folie univers^dl^ . 

Autres servans et ie 5ommes pres las 

De ses faulx taurs et mi mors en:ses las 

E dieux ie.crois qua raison ne sen mesle 

Attrapez seuz et miz a; la- cooppeUe 

Dedens sa court si vins languir pour celle 

Qui or me trompe et par qui diz hel^ 

Cenestquabuz ie la cognois si ne 

Leuz pas pucelle force monnoie a 

Corde sa yielle eH niailH «cocgqu^rt y .. 

Anvie a bourseaax,.platz pouree y renotìce Vt re 

Metz telz sola$;dut :ilouyeaulx qui niieulx dansent 

Au clMint delle ce nest quabuz. 



A 



no 




Amour t'ali muuit saigeiit dely se niesle 




Car nies cincq sens soni en Iraiiail pour eelle 




D« qui louange 
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Ast ore est anobi le 




Cest mon escii enuers nielancolie 




Et mon depoH iiipn 
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Mire el ma tutclle 




Gorps el m a dp 



J V 



Figure immorlelle 
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Puis a frane coeur et loeul 




Qui ne dcpelie 



liffili® 



Mou bon espoir ente de noubliemie 
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:lmo!ir fait iiiotilt 
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lay scQiir ikcces 




\et6 &a rolide maiiieile 
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^luaiouchier ose el me 




Repais sur elle 




DuB frane JMisier «a 
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3>»GXi 



Reiuaio ìe.dìE pye 



i^s selle truffe et 




io ut: a la toupye 



im 




De moy ne say sV- he 




La croy poinl leRc 






Amour fait iiiòuli 
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^m^ 



Ce iiest qu«i! uz damnir^ 
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Et sa querelle 




l*en$es quo ccftt 
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FQlye uHi.v<^i-8eHe 






AuUeii bdVHUfi et 




le.somines. pres las 
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De »e% faulx lours 
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El mi uwrs en ses ias 
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£ U.€tt\ ie cruia^ q|A« 
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KaiMHi ne sen mei» le 



A^^^n 



Attrapes seuz et 




Miz a la couppelle 



ut 




Dedens sa court 



Si ^ins languir pour ceWe 



Qui or me Ironipe 



u^ 




Et par qui diz helas 



C I # 



CcnestquabuK 




le Tà cQgpois si ne 
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Lciiz pas pucelle 




Force moimoye a 




Coisde 9a vielte 



IH 




Et mafntcocquart y 




Muse d bourseaux plaU 




Pouree y renaiiee et re 



u« 




Metz telz solas 



Aux nouveaulx qui iiiieiilx dansent 




Au chanl dcl'd 
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C( i ^ 



^ 



Ce nest quabus. 



FKSIS. 




fonea 



Macktr^Yicu * contri * trtacWoncam Bas- 
«ani ab «pcdatilcm ©• Bafòasarem ILupum 
Àeien. ^tubeniem Fa|^e* 



tu qui Unquam quondam d'oricnlé vcnisses 
Offcrrc munera vocaris nomine magi 
El de cQrgnomlne spayenlas pecora càjnp!^ 
Quid agis, ,q«id peschas, quiil h^abes aut gàia ligare 
Quid nilul seribis quaHler te regere. yales 
Islic Papié' nec quali fronte Iriumphas 
Cum sociis iilis milaneysis seu lizadrinis 
Qui jam jam volent rebeche excedere sensum. 
Ilio me lassasti solum defendere causam 
Gallorum contra (^acasangues hi Longobardi 
Ast habilanles. Nostris dormendo sub umbrts , 
Et quibùs bàstat animus truf^ire maiores 
Vnde me trovant vcniunt in turba ghignando, 
Cum eertos Y6r$ps qui sub^^ colore Vitbnuiv 
Scu Marconoruin Savòyam circa manentes 
Ipsos Franzosos vilipendunt u^que a la merda 
llos baptizantes magninos conzi^arolos - 
Seu cbiavórifiòs quod non soffrire debemus 
Cum nos Astenses reputemur undiquc Gallos. 
Dicunt ultori US qui de Papia venerunt, 
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Quod versus illos Codiccm lassando Dissesti. 
Sludes et peysas. ferrum iungendo a ta gazza 
Tanquam Lombardus^ hoc quod non credere possum. 
Guarda quid facias; sindicatores habebis, 
Pater et barba tui stentant te facere vii homum 
Scio iibi dicere quo si te fore cognoscent 
De variyellis^ aut, sdMas perderle téoipus 
Certe dum vefieris, aùt prò pecunia scribes 
Te forsan, forsan facient una odia parere. 
Nota quod etiam si vis.cereare sutilis, 
Kos ambo invenies Gallorum germine natos, 
Et dicent gentes da San Damiane, trabdcho, 
Seu cagapìsti suis trernenare solentes. 
Hoc propter laudo ^imiles accipere v^sus, 
Cum scartapacio tibi storchiare morcHnoi 
Tanquam conipositos animi pas3Ìonc reversi. 

Autorem novimus alias fuere batatum 
Cum Savdyenghis galllcàm sustinendp querellam, 
Sed postquam sibi discipliham seu 'Stafullatas 
In quahdam staila dederunt hii Savoyenghi 
Quos abbarraverat monstrando se nigromantem 
Yoltavit cartam sforzando dlcere contra 
Non potens equnm cercavit batere sellam 
Et quamvis ipse sit de lizadrica sorte 
Ex habiteycis tan^n inscribere versus. 
Cum Pemonfeysis toluil se ponere stronzum 
Ut stronzi fecerant cuQi portiis quando dicebant. 
Vagando in mari nos poma quo^e natamus. 

Si me iuviire velis qui noscis quo pede zopiat 
Doo si non facìmus #arameUàm ponere sacco, 
Et ut non tantum valeas tibi rompere zucham, 
Hoc paucum videas, quod in scorrenza notavi, 
^on per opprobrium nec per concurrere docti% 



Sed propler pugnam prò patria capere lanlum, 
Satis tii nosti me non vidìsse poetas, 
Et si barbarear per tion intendere i:eglà|n 
Fatiggra notes, mensiiram vade a la cerea; 
Corrige si placet, suppleasqué, deinde remanda. 
Scusare targam resistere coltra bragiiardos,* 
Et fràpatorc^, frapis Jqui vincere pensant 
Lombardis quemqaam non dècet macharonare, 
Quod si beycant digitbs tres ante nasellum, 
Ilii se comperiunt buscam qui qusercrc volunt 
Oculis alterius, trabes ascondere suis, 
Et ut intendant nos ancha facere versus 
Et quod in ipsis^ mangagna dare videtur 
Absque baricolis volunius respicere oriitìim 
Tpsorum liiàdrura forza est scliialtare iavellum 
Et hic in'norma^receptam seribere suàm. 

Tanti sunt bodie Irzàdrélli seu polledroni 
Et zaiitillastri ; pattern qnod deus hab^bit, 
Et quod in breve, si non tetnpestà rarescit, 
Sine candela besognabit ire cagatum. 
Viginti seplein, Vcl ultra saepe videbis 
Ad umbram stantes fici sub arbore sicca 
Usi menare boves, terrasque arare celoyra, 
Et ferri super aglium coraedere knensam 
(Subinteliigitiir la" massa) et quando volebi» 
Ronehìjre zerbora potcris triginta pechiohis 
Ex bis zantUibus binàm firmare ^ozenaoì ; 
Dominicis tamen illps non esse putares 
Repa^tarolijs lassando 'pigna -gonellr 
Cum gavardinis da festa se repoliscunt, 
Et cura boiìetis viridi de piga veluti, 
Per zentillominos volunt se estendere graves. 
Aspice cum fiocant nobis hic rodere coslas 
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Ad carnasalcm monstrando fore parenlcs 
More quistonicQ, pifrorum genere ianqiiam, 
Domi , qui peius alibi , quam stare dicuntur 
Hsrbent io patriis jcaresUam putaginarum 
Et cum nostrabus 4>cnsant forbire musellum, 
NocXc per fangas vadunt cercando amorosas. 
Doy fate a la finestra, volunt cantare fa&oU 
Super lagulum, Irenijcntiqùe voce caprizant, 
Plangunt et hullulant, volunt andare a linferno 
Cum bona gratia velut marendixie caules 
Illos tu diceres caga stransire de fianclu>« 

Certa serventa galoisa in rua carrera 
Fastidio raot9 cum ghinlernare venirent. 
Quando dormiehit , finestrae nuda Icvavit, 
Et cum nespiret. aliler scaciare geneam 
Topinum capiens de^ pisso fecit asperges 
Dicens compagni parcatis, ite cum Deo 
Carnes suntcare, sufficit habcre V^oelum, 
lordanivero valdorcbis esse £redebant , 
Ubi amorose reficiunt cum ravctinis 
Composte crude, vel cum zanzibrio duLcì, 
Et quando vadunt ad festas unde ballatur 
Non appropinquant damizclUs^ guarda la gamba, 
In pede remanent semper, a longe stirati 
Tristi, smarriti, parent volt sancto de luca 
Cum suis bafbucìjs .brachios ili cruce tenentes 
Pertiglias ^i tanquam comcdissent. cavigioni, 
Hic bene acco.rzimus quod, ex triginta denariis 
Tractalu jude non habènt neque fueruat 
In paradiso terrestri mordere pomum 
Si propter donas fugiunt, ut gente castrata 
Nec osculare valent, vergogna semper accorai, 
Partibus in nostris. Et si quandoqup basabunt 
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Pro paronlella slylus scrvalur in cis 

Auriculain sempor quod basant piiopc-copiiuni 

Sed ìnt.cr ipsos Uoinines se in horc basabunt 

T(uiquam scbiiìosi qiiod si se rclro bassarciit, 

Posscnt mopfelosos ibi se trovare soenzum. 

El lassa dicerc de Gallis ad-^nalà peius 

Casoncro satis-kitcBdinius unde procedit 

Kst quod DÒne proprio Lombarde dum cognovcrunt 

Ilic ultra montcs Gallorum gesta amorosa 

lllos rccoligunt libenter, atquc desirant 

Kt si nune esset licitiua baratare marìtos, 

O quot videres com gallis ire solazom, 

Quos cuin*5oIa vice possuni videro passando 

Marjtos jpsos tliligunt,. ut saihana x^rucem 

Illosquè fociunt arrabiare de iclosia, . 

Unde non miror cum sit differentia magna 

De gallo ad asimim. Certe non ruvat v xeres 

In domo Claudi sicut est usanza Papiae. 

^ec Jranciglion^s a là chiamare botigla . 

Jn sub scossale potaficlum quia bene trovant 

Poveri mariti vix mercnt bibere fecem 

Cum'semper studeant spinami fichare rebuso 

inde dono ipse magnum interesse patiscunt 

Sic quel «lioc nomen Lombardum quoquo se vertat 

Inter feminabus abboriiur usque.ad bebréos. 

Licet hic dicere de veisti mentis eorura 
Et cum. qua gratia^ Mediolani nunc babiglì^niur 
Pcstquam rex nosler ibi iunxit ad Segnoriam 
Voluqt macbaltifi -robas Jassare a pighonis 
Scu da Tosleriis renoyeUando fazohemj > 
Et contrafaccre Franzosos cum la m2iscberpa 
Tanquam da nobilis, scd per spar/niare quatrinos 
Reversant j\'elercs temporibus avi bcsavi^ 
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Mongìni, turche, caparroni, passa volanti, 
(ìuarnacbe, et cetera faciunt transirc a la moda, 
Et quando dicimus a la franzosa non esse 
Quia semper scarsas, miserasque in ndorso, cùsitas 
Scusant in Gallio ab antiquo gente balorda 
Nuraquam fuisse ntensuram neqùe rasonem 
Nec fozis suis. Ad quid tagliucare vclutum? 
Et asgayrare pannum ? Medium tenucrc^ beali 
Non tàmen opus est vesieas vender^ nobis 
Invidia perenni non drcitur prog sine labris, 
Quod si cum Gallis presumerent |re de pari, 
Brusaret certe Bernardos: Altro ci vole 
Fodras si portant habent ab extra praefiHi , 
De pelle fine. Castronos semper ab infra. 
Et si pura quaeriuit Oallorum sequere fozas, 
Deberent iìlos imitare quoque de verbo 
Non abusare gentes «ontra vestire loqucllam, 
Sed qui vestir«t asinum de spoglia leonis 
Habet a patre quod nemo tpllere pQtest^ 
Et qui usque in India portaret vendere gattum. 
Idioma proprium, Gnau gnau, est dic;ere semper. 
Lombardi pariter qua ghisa involvere tendànt 
Brignoni nesciunt, mo mo relinquere suunu 
Alii sunt pliires ^lui vestimenta refacta. 
Bis, ter, quarterque cambialem trare volentes 
De toto in toium tandem a. la spagnola réducunt 
Similes, ut mascliari portant danciare mòriscam, 
Sed veteri veste nemo vestUur lìoneste. 

Collera .voluti ci^etera fustanei busti 
Sunt zipparelli quos circuoicirca trapunzuni, 
Atque fortificant durare ia vita de ratis^ 
Gorgerlam semper a Taiìtiqua stringere collum» 
Ut pingues pareant, robusH atque bisinfles 
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Et sperlucentes canis teslfeirla lanquani 
Cuoi pugnaiacij3 vadunl facendo bravosum. 
Praesumat nullus piì*o bello taRgere. nasum; 
Seu per despresium dicere cacasangue ti venga. 
4n byenie taiiien dulci de tempra yidebis, 
Ij de ffizano parte de visa descenduntj 
nios qui faciunt per stratas ducere canem, 
Valent tunc melius borzachini rescapinati 
Et feltri bianchi, quam spate ncque tatoche, 
Portando barbas propter scusare pelizas 
Circa móstacium, semper quod frigore rubrum 
Paret ut culum baboyni, aut caro missata. 

Unum inter alios- vidimus in santaugustinò 
Natalibus festis meyneras faceré volens 
In sgalucliitire donas fixns sahiatare d'amoris, 
ETt spassegiare longun^, largas sconcando maxillas, 
Cum pannizello stracigando in medio templi 
Sed cum pensaret grassum purgare caponem, 
Se resonando volens sputare rotundum, 
Ecce subijciens pulchram ex orruto puellani, 
Quare retiniiit, faciemque voltando erubescit, 
Et scarcagliacium strangolavi t càusa honestatis, 
Ne donas gravidas forsan stomiare fecisset. 
Lombardi vero zantili quaiìtùm una perla 
Est magnUm damnum tàm grande habere foramen 
Bis. in hebdomoda faciiìnt lavare perrucham 
Pra'v.ermeneio quod crucifigere sollet 
Ad barbam radere savonetos et aqua nampha 
Usant communiter ac se cum mille carecijs 
Servir^ faciunt usque in pértuso de Therbe,: 
Respicefe potes per casam quomodo vivunt 
Politi, nitidi, cum scapulario semper 
Usque ragacii vadunt s|)azando caminos^ 



Ncc arragnalcs retro de porla vìdcbis. 

D<». Fordinario non Jicel diccrc libi, 
Vincit sobrietas, scandagli pondero carnes 
Quatroncias cuilibet raro de regula passai. 
Cuni f or celli no prop ter, non ungere :piolas, 
Ossa si remancnt potagia tacere servant 
Mercuris et lune^ praeslanlque deinde vicinis. 
Lccardi lamen niangiant ofelle, busecha, 
Et ad sasones lachinbrocb, raviciB a Tagliala 
Nosetum ubiquc, macarroni, cazaìnelali, 
Gnoclii, berlende, lecabonum et fava menala. 
Inter Lombardos est semper vita beata 
Lasagnas eliam dant prò imbialia iguinquc 
Plenam sculellam casei ponendo sc^inum. 
Porros, quos yirida pisses de cauda vQcamus 
Cì\ta sale in manu faciunt scrossire da pelrus. 
Et iti yverno de sero qiiando ccnalur, 
Lumen de kimine grisolarum torchia resplendel 
^t super mensam candelabra testa malonis 
Cum pizoculis baculis duobus ad ignem. 
. Trufabunt postea Franciosos sorbere brodai. 
Et slulli viri nesciunt intendere casum, 
Quod tanta cassia scusai andare de corpo. 
Ad quid Lombardi sorbirent tale synopum, 
Gorgeria impazal, capiunt tot namque supposlas 
Quod quando sallant baiando la maa^^crocha 
Videbis plurinium caligis mùzare mcneslram 
De pane mellighè sua est medicina slopandi 
Hunc businellum cum facial piangere gcnles 
Quando traundilur, et post gr ignare cagando. 

Sed dimillamus ea pei* non us'sire prcposlum 
LI parum dicam de poleslale Paveyso, 
Ac de largessa lalem quse reddit honorem, 
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Qua cauti trossio possct ubique pricari. 
O magnos sumptus ravaHoruni piena braciala 
Fortabant semiier milites fornire palasum, 
Straciando vestes citadinis edere secum 
Et si contingcr9t ipsum venire de loris 
De fiocte semper tanquam corrucha arrivabat 
Et sine strepitu, bagagia ne viderentur, 
Cam solo famulo,' cavaUazum de Macbabei^, 
Et mulam yetulam postca quam sèro menabant 
Bialeriam biberc cniib sopravesle pinosa, 
Quo; post scusabat paramentum dominicale 
Balconis ponere prò slalu facere mònstram 
Nostri passata qui cognovere naturam 
Prosapie istoruih deinceps delibcrnruht 
Ad hunc oftìcium Gallos eligere semper, 
Gentem magnani mam civi lati reddere laudes 
Et cum banclietis facere triumphare putanas 
Non scarsìglonos Venlrem qui slringere soUint 
Ac misererium ponendo in corbana ]eg<unt, 
Lassando postea nos Ctves malmeglioratos, 
Vadunt pur etiam doclprcs tali de sorte 
Tt'ombare dusum, curasque facere siias 
Versus Bononiaiiì non est de pane lucrando, 
Nec prò Loinbardis^unt pisces in Astcsana. 
Ilic in officiò vèniunt se vestire de novo. 
Nain quales videris ; poteris tu scribere (ales 
Vix habent certe dum iungnnt ipsi raspine 
Ongiam gratandi, cum reverentia culum 
Quta solam tunieam portant atque ]avc:^nos 
In capile et poste a sub de tavolalfo vultii, 
cium sua matholica pensànt valere Jas\)nem, 
Uno si indlgimus cobortam preslo vid(*bis 
Siccì ut areughi posses avischare suffrinp. 
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Ncc dragmam scircs pressorio spremere itisi 
Sic quod ut dubilo non cis, Deo favente, 
N.umeruB accipilrum poterit eccedere quaglias 
Tunc oportebit studentes ire bordellum ^ 
Mangiare libros. Magisti'um surgere ad sequum, 
Cum soleat fainis lupum scaciare de boacho. 
Et ad bisognum vetulam trotare necesse est , 
Nota de iudice., qui cum fettina cognatis 
Per collatiónem ieiunando cum Malabaylis, . 
Tres michas succi.das absque zurlare spazavit, 
Unde tale carmcn nostri dixere poetae. 
Index LombardHS hic Ast cum sola fettina 
Cognati ^uchari vidimus voydare canistrum. 
Quis frapam crederet istorum. poof. Maremagnum 
Nihil existimant ducatorum facere strages 
Da fornasariis numerant migliària semper 
Scd bene scimus, quod arràachare lassarent, 
Unum da berghem antequam spendere quartum 
Et quando. Yolunt sperforzum facere suum 
Et ad honores pansuci gererc pompam 
Inducunt sibi quarletos impagliolarura, 
Et cùm sofranati auri sputalocbe catheni^ 
Passant per urbes de Modena Pota parentes . 
Super cavalis s])oI&is, mulasque trotanteS, 
Quibus anluchi cocale seu paternostri 
Ad cavalcantes faéiunt venire cuieram 
Saulant de bibere biavam sub cauda ministrant 
Assidua tussis g'enerat da lyra correzas. , 
De fomimentis volo bic describere copiam • 

Trcdecim pàrochiis solido de more paysi, 
Desquaternatam Bernabovi tempore sellam 
Falcire faciunt, scilicet amborare de paglia 
Cum stortiglionibus per non cassare variscum. 
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Cruperias rubras, a la devisa stafilo. 
Et pectorale ianum, centure caramellale, 
Mille bizoys, caviglietisque repatamlo, 
Ac ruzunentnm de carnero|io ferruin 
Staffa scusare solet scarpis eazare becluiium, 
Et qualis abbas talis familia semper 
Ex quibus unus est in manu euih cavagliela 
Super bascheri^ sequitur sachagnando magìsirum. 

Ex istis quidam raaguillcus caput de squadra 
Maturo aspectu tonsus berrete pastelli 
Intus, et cedulam propter parere letrulum 
In urbe applieuit vestitus pannis arienti 
Cum magno statu famiglos de lippetopum, 
Et cnta passasset plateas more civili - ^ 

Ad bechariam videns magniiìcus iile - 
Pendere naslronem brebisie s« apjiroxi mando 
Et coram nobis mostrando se liberalem 
Cura manibus proprijs caSpit .tastare de peyso 
Quaerens de precio, quasi vellet emere totum, 
Sed dum concurrere videret copia vulgi, 
Tanquam si nunquam gentem de honore vidisscnt. 
Et credens ipse mirarentur facere speysam 
VoUavit equum dicens cum fronte levata 
Et nos soldati volumus m^nducere carnes. 

Uic alium vidimus soldaium velule mehnis, 
Et fantusatum vulnera cui magna parebant 
Super morgniflea stropiatum in altera gamba 
Tamen dum iuvenis valenthomum credo fuisse 
Ex bis qui pugnant spadazatis absque rudella 
Quatordes vicìbus et in camisa descalci: 
Sed quia post mortem Cogloni Berthololuei 
Soldati italici potuerunt ire a la sappa, 
Pauper sgraziatus \'\% cum ioriieta remansit, 
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Caza Villani cum frapis struiui pctiaia 

Non cum ramponibus pioglus a giaza atlacliassct, 

Kt stringa bracliijs gipponaznm de Viilanova 

Qualcr quarleriis seguitando calce solate 

De Monferrinis schiapate mira canalem 

Cum banderola retropendente ad usqne z^ogltnm 

Rustici mombelli longior camisa gonclli 

Fasoli]^ polerat poni sbarruare coiombos, 

Tam^n comparuit taiiquam da festa vesti tus 

In sanfrancisco fralre predicante de zocbris 

Quod antecbristum veniet persequcre gentes 

Blagna cum guerra faci^ns cercare sodales 

Novos et v^teres usque ad hospitalia marza 

Ilabens dinarós furiam pagare maniscum . 

Audiens hanc zorgnam paupier sathclit^s iila 

Auriculain sporsit bonam spectando novellam 

Et quamvis frigore nasi candeita colaret 

Atque in zerbini» nianns scaldare teneret 

Hoc non obslante predica finita resolvit 

Sic ranchezando dagnachiono aequere frati'em 

Scoperto capite capam tirandoque dixit 

pater l>on6 messias ille qua dies 

Ilas partes veneri t nobis qui dare qnalrlnos 

Respondens fraicr dixit mirando scaferlas 

Kt tu ex illis eri» namque plijiozorgna dehiofìslrat 

Conforto interim iacias sanare niulanchani. 

Ilic multi vcniunt similes de sorte brusati, 

Scii malastruti tantum si scribere possera, 

De pinehiarolijs cctcrisqtie. schiapa ligliclis, 

Qui vadunt ferijs LugHuni breve narra bo 

Proprie tu diceres h«Tc c«t cavalcata dT.gypto 

Tanquam prima dies quaro^ymc beneVenuli 

Sunl hostarijs famuli de lunge cognoscunl, 
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Et contra vcniunt dicendo, ben venga mazus, 
De sero saepc per paucum spendere dicunt, 
Quod dolet stomachum prò slracha, sive ieiunant, 
Sed lìospites quoniam cogHOScunt esse affamatos, 
Ad prandium semper facereque panza de lupis 
Statini du^^iungunt antcquam mensa paretur 
Dant panem et caseum coleram que in primis abarcat 
Ne postea ad carnes babeant parere grifones 
Ad pagamentum smarriscit tota brigata, 
Griroazam propriam faciunt, ut nespore vulpes 
Quia slnos alij solita prò taxa muzamus 
Sex parpagliolas mafiolos solvere oportet, 
Et bene merito, mangiant quia mora crepantis 
Ampurte, et postea rostum cazare bissacbam 
Cercant, si superat, da laronos surgere mènsam 
Borsellum aperiunt quseritur moneta legera 
Setr davanlagio quam sospirando revoltant. 
Et calculando per soldos, vel per abacum 
Tanta est subtilitas, braghe quod cadere solent 
Nec prò bella cbiera petunt chiambrere lyardos 
Sparmiare oportet propter taconaré stivalos 
Unde ad recessum signale crucis a tergo 
Scavizacolum zu per montagna comendant. 

Ad hoc, exemplum novam libi dicere volo. 
Istorum quidam pienus malicidD^ tanqnam 
Unus quagliaster achìapatus qui bene fuit 
Sedebat ipse cum socijs qui comedebant 
Ad bostariam fingendo se ielunare, 
Sed ova et pìsces fecerant trotare salivam, 
Raviole calide narisijs quoque fumabant 
Sic quod oportuit tandem rompire ieiunum 
Mordendo micham, quatuor spazando boconis 
Dummodo quod famulus ibat implcre stagninam: 
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Scd cum fecisset hoc actus bis, terque quatcrquc 

Absente famulo, credens satiarc de pane 

£t sic simpliciter passare in domino nostro 

Beprehensit famulus magistro qui re^itavit 

£t cum cavalo contavit more cen^ndi 

Quatordes solidos non rebatendo una maglia, 

Scusabat se tamen brignonus yjlx comedisse 

Morsellum panis sola prò bibere vice. 

Itespondens hospes dixit illi care fratelle 

JPer te restavit poteras nam si voluisses 

Cenare ut alij, debesque intendere stylum 

Pagare equaliter cenanti mense sedente 

Et cum malcavalum brignonus facerc credens 

Recalcitraret rocnaciando fare soldatus. 

Hospes tunc nolens amplius contendere dixit 

Si tu soldatus eris, et ego varitus * 

Volo quod sapias nos hospites plus guadagnare 

Tuis cum paribus sobri js in edere paucum 

Quam cum' zenoyesis pedes qui de christo devorant 

Per bostariis domis tagliando sutile, 

£t sic colaclusive servando iure appellandi 

Pagare oportuit tanquam si piene cenasset, 

£t cum besacijs spallas stringendo recessit. 

Hic alium vidimus se retrovare Lombàrdum 
Cum cértis gallicis gend*armis ad hostariam» 
Qui solent facere boglonum et vivere lieti 
Pro parpagliolia quasi cenare sperabat: 
Sed cum montoni spalam portare vidisset 
Salsa pichetum, pastellos, gallinafrea, 
Pollaglia et coetera magno b^standa golye, 
Et quod vix quatuor erant in summa sogliardi 
Qui desbelabant cum grinfis absque coltèllo 
Cum quinque apostolis piatello oscrose. pescando 
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Noluit fìomcdere, nec cene spendere tantum^ 
Sed ivit cubitum de bon profaza pagando 
Ilospifi prò scusa dicens sìbi liij botìgtoni 
Fecisso schifium rostum mastrogliando da porcbis, 
Respondit bospes non talia vendere nobis 
Quia satis notum est famem cantare Todescbos 
Dormire Italicos, et ìUam piangere gallo3. 
Duos lombardos etiam vidisse' recordor 
Hic ad tabernam volente» edere saltìm 
Par ovum cuilibet, sic et passare caniinum; 
Accidit ut unus primum ovum cum scapellasset 
Ulum trovavit coeyzum cum polastrino. 
Et cum vocaret famulum prò facerc greuzam, 
Alter sagacior dixit iili: Tace brignone, 
Sorbe, crede mihi, spagia travondere cito 
Hospes si intendet nobis dedisse polastros 
Per cerlum faciet cuilibet pagare tregrossos. 
Ille tane timens in tantam cadere speysam 
Ovum predictum coeyzum groglia pollastmm 
Cum becbo et plumis oculos claudendo degluxit 
Et strangoravit, famulus ne accorzere posset, 
Et prò patacbiis in somma quinque scaparunt. 
Nunc revertamur ad pinchialrole viagium 
Ne in quinque sollidos babeamus cadere penam, 
Cum^sunt Lugduni vadunt gabarando la fera, 
Hic tr^, bic quatuor erubescnnt dicere qni sunt, 
Palacia magna rcmirant alte bagliando 
Paret quod vclint volantes prendere muscbas. 
Cagant in ore picb stornelli et rondone saepc 
Per appotbecas parlare sufficit unus 
Ille qui melius Franzosi lingua decernit, 
Comyen o bon amy qui cortiau cbi nonquater de denlra 
Et si spcndebunt vigtnti quinque pccbionos 
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Paret quod magnas habeant spclezarc faccndas 
Pueri per stratas seguilant a longe clamando 
Traytrcs Lombardi, digìtoque eeniper ostenduAt. 
Barberi] solent pilos ranchare de naso 
Ut sub cadregàm faciant tirare garretos 
Oculis angussia descendit virgo maria ^ 
Hij tamen sufferun| non tcropus est garruhindi 
Scd paternostruni dicunt de symia ssepe. 

Finita feria zu perfiocando tropellos 
Ciconie sìcnt ad Valentina revcrtunl 
Adieu loransa veni un t cantando mathci, 
Capellum biancum cuilibet cum piuma fasanis 
Vi gentes videaat, quod usque in Franza fuerunt. 

Quidam Franzosus, volens tornare Parisum 
Certum Milaneysum^coniravit extra vigUanam 
Sine capello docheti testa bagoatom 
Et cum ignorarci GalHcus bic unde fuisset 
Dixit vulgaritcr: cstcs vous moglie mon amicus? 
Ille qui intelligit a la rebusa, respondit 
~Sy sy mi cbc ho mogie Milani, et anca fiolos. 
Gali US tunc ccrnens Lombardum fore loquela 
Et recordatus quod tempore guerre Salucis 
Alixandrini feccrant pagare menestram 
Scutumque sibi sgraflgnarant de gibesera, 
Sfodravit cnsem dicens o bogerone cagate 
Render moy sa mon escu. sy non a la morte spazata 
Paupcr Milaneysus intendens sporzere culum 
Rubrica si in zero vellet respicerc lanquam 
Dixit humiliter, se suessinàndo paguro; 
Dee monsur, habeat vostra segnoria respcctum 
Quod non sum^ usatus ad illud, neque credebam 
De tali officio vos Gallos facere casum. 
Impetuose Gallus scutum agrezabat babere: 
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Fine finali Milarieysus male paratus 
Gonello in testa revoluto calabragavit 
In quatuór pedibus, piantando, more scabelli, 
Unde Franzoslus stupefactus tale miraglium 
Magna cuoi furia calzum levando sinistrum 
Illuni pantoflea stravacavit gamba levata 
Ad magnum diabolum fy fy mandando pagliardum. 
O Longobardi frapatores gens odiosa 
Per universum mangagnas noscite vestras, 
Dicatis precor si scitis miscula patrum 
Tantam superbiam qualis origo creavìt 
Dum vultis dicere vos esse sanguine Troye, 
Et a Romanis venisse qui dominarunt 
Per certum tempus, hot vobis maxime nego ; 
Estis quia certe tranta de coste villani 
In merdariis semper peschare querentes 
Ut scalabrones, sed vanum est perdere tempus, 
Si sicut ipsis crediiis vos facere d'aurum 
Quum non sic vobis desuper sit gratia data , 
Constai historiis antiquis et fide dìgnis 
Quod Galli scnones et Anglici sub duce Breno 
Provi nciam vestram magna prò parte habitarunl, 
Quae pars est Gallia hactenus Cisalpina vocata; 
Sed ex Germania post mortem Chrisli venere . 
Barbarico gentes, ut llunni, Guandali, Gothi 
Et Longobardi partiales Guelfi Gibelli^ 
Qui totam Italiam subsupra tarabascarunt. 
Tunc baratastis Gallerum nobrle nomen 
Cum Longobardo talponi sequere exemplum. 
Sic quod de Gallis vobis nunc memoria cessai; 
Capponi citìus eritis cum vostri aratoni 
Circumlardati nihil mancare videlur; 
Nisi quod cochus veniens vos inflicet basta. 
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Angleysos tamen non sic obliare potestis 

Retro cum cauda soleat vos pongere sepe, 

Et ubi patres archerii fore solebant, 

Vos schioppeterii deventastis seu canoniste. 

Si pax vel guerra est arcbibusi in órdine semper, 

Et cum cazafrusti per lavorare scagliatum 

Nullus equiparet in tondo jungcre brocham, 

Ragacii ut tripodes facitis scasare stapellura. 

Ut scàrpas Tnlerim discant allaciare pedestre», 

Atque ìmpenati volare cum scacavellis. 

Intelligenti panca quantum est de cyrographia 

Et bona vicia factores opera laudant 

Quod si per longum vellem narrare legendam 

Non satisfaceret bibliam de millequaternis. 

Hoc solum milto, satis est responsa Bassani 

Qui centra Galles dictavit macbaroneam. 

Concludunt ipsi nescire line finali 

Si Mori, Turchi, ludei, Goghi, Magoghi 

Estis aut Cingrii tandem batezare volentes, 

Vos a Cayno canaglia nomine Tocant. 

Unde conforto cum Gallis lacere treguam 

Vel dominabus litem committere nostris, 

Qua; sunt de medio partes gratiose a scorantes; 

Et contumaciam purgare si bcsognabit, 

Vostra instrumenta portetis a bona chiera, 

Ad portai ante non tabussando ghichetum, 

Quia nolunt Ipso donc nostre, si Galli minant ; 

Ab uno latere vos centra fore minantes: 

Ncque scricemini quod si montagne passetis, 

Et cum clisteriis ibitis remuschiare gaphinos 

Fassinas venient ad nuptìas ducere vestras. 

FINIS. 
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